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Introduzione 

La normativa in vigore dispone che ciascuna Banca provveda a pubblicare unôinformativa indirizzata al 

pubblico (il cd Terzo pilastro) nella quale devono essere esposti elementi fondamentali relativi alla propria 

attività quali  l'adeguatezza patrimoniale, lôesposizione ai rischi e le caratteristiche generali dei sistemi 

preposti allôidentificazione, alla misurazione e alla gestione di tali rischi. 

 

La finalità del Terzo pilastro è quello di integrare i requisiti patrimoniali minimi (Primo Pilastro) ed il 

processo di controllo prudenziale (Secondo Pilastro). 

 

Con la pubblicazione del Regolamento UE n. 575/2013 del 26 giugno 2013 (Capital Requirements 

Regulation - CRR) e della Circolare Banca dôItalia n. 285 del 17 dicembre 2013, la materia dellôInformativa 

al pubblico dal 1° gennaio 2014 è direttamente regolata: 

 dal CRR, Parte Otto e Parte Dieci, Titolo I, Capo 3; 

 dai regolamenti della Commissione Europea recanti le norme tecniche di regolamentazione di 

attuazione.  

Il presente documento è predisposto dalla Cassa di Risparmio di Saluzzo S.p.A. (di seguito anche Banca) per 

rispondere agli obblighi di trasparenza informativa nei confronti degli operatori di mercato stabiliti dalla 

suddetta normativa (Parte Seconda ï Capitolo 13  ñInformativa al pubblicoò , Circolare 285/2013).  

 

La Cassa di Risparmio di Saluzzo S.p.A. pubblica lôinformativa al pubblico sul proprio sito Internet 

allôindirizzo www.crsaluzzo.it. 

 

In ossequio al principio di proporzionalità che informa la regolamentazione prudenziale, il grado di dettaglio 

delle informazioni da pubblicare è commisurato alla complessità organizzativa e al tipo di operatività 

aziendale.  

 

Le informazioni di carattere quantitativo esposte nelle tabelle del presente documento, salva diversa 

indicazione, sono espresse in migliaia di euro. 

 

http://www.crsaluzzo.it/
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Obiettivi e politiche di gestione del rischio (art. 435)  

L'individuazione e la costante valutazione delle principali categorie di rischio rappresentano per la Cassa di 

Risparmio di Saluzzo S.p.A. un elemento di cruciale importanza per preservare l'integrità patrimoniale e 

finanziaria dell'impresa e la realizzazione delle strategie aziendali. 

In questo ambito, il sistema dei controlli interni focalizza  lôimportanza delle funzioni e degli organi coinvolti 

nelle attività di gestione dei rischi ed è oggetto di costante aggiornamento per rispondere alle sollecitazioni 

della regolamentazione e contemporaneamente consolidare la cultura dei controlli allôinterno della banca 

adottando tutte le azioni necessarie a meglio governare e mitigare il rischio. 

II Consiglio di Amministrazione è il primo responsabile dell'impostazione e della supervisione del 

complessivo sistema dei controlli interni e, quindi, anche del sistema di individuazione, misurazione e 

monitoraggio di tutti i rischi assunti o assumibili nei diversi segmenti operativi. 

Tale responsabilità implica la messa in atto degli interventi necessari per garantire un adeguato presidio 

organizzativo a fronte dei diversi rischi a cui risulta esposta la banca. 

Il Consiglio di Amministrazione deve essere consapevole dei rischi a cui la banca si espone, altresì conoscere 

e approvare le modalità attraverso le quali i rischi stessi sono rilevati e valutati. 

In particolare, il Consiglio di Amministrazione definisce e approva il modello di business avendo 

consapevolezza dei rischi correlati, gli obiettivi di rischio, la soglia di tolleranza e le politiche di governo dei 

rischi, le linee di indirizzo dei controlli interni; il Consiglio di Amministrazione approva inoltre la 

costituzione delle funzioni aziendali di controllo, i relativi compiti e responsabilità, le modalità di 

coordinamento e collaborazione, i flussi informativi tra tali funzioni e tra queste e gli organi aziendali, il 

processo di gestione del rischio valutandone la compatibilità con gli indirizzi strategici.  

Il Comitato Esecutivo e il Direttore Generale, secondo le specifiche competenze, hanno la comprensione di 

tutti i rischi aziendali e assicurano il mantenimento di un sistema di controlli interni efficace ed efficiente. 

A tal fine curano lôattuazione degli indirizzi strategici, del RAF e delle politiche di governo dei rischi definiti 

dallôorgano con funzione di supervisione strategica e sono responsabili per lôadozione di tutti gli interventi 

necessari ad assicurare lôaderenza dellôorganizzazione e del sistema dei controlli interni ai principi dettati 

dalla normativa di Vigilanza.  

Il Collegio Sindacale ha la responsabilità di vigilare sulla completezza, adeguatezza funzionalità e 

affidabilità del sistema dei controlli interni e del RAF, anche disponendo di adeguati flussi informativi da 

parte delle funzioni di controllo. 

Il sistema dei controlli interni a tutela dei rischi ¯ articolato su tre livelli di controllo, definiti dallôOrgano di 

Vigilanza: 
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-  controlli di I livello, in capo alle singole strutture, diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle 

operazioni e affidati alle stesse strutture produttive, incorporati nelle procedure o eseguiti nelle 

attività di back-office;  

-  controlli di II livello, assegnati alla Funzione Compliance e Legale e alla Funzione Risk 

Management. Le strutture, che riportano direttamente la Consiglio di Amministrazione,  sono  

caratterizzate da adeguata indipendenza rispetto alle altre funzioni aziendali .   

L'obiettivo della Funzione di Compliance è quello di assicurare, attraverso la propria attività, la 

conformità della Banca nel suo insieme e della sua operatività alle norme di riferimento, accertandosi 

che le procedure interne siano idonee a prevenire e/o individuare tempestivamente, ad ogni livello 

della struttura aziendale, la violazione di norme che regolano l'attività svolta. Pertanto la Funzione ha 

il compito di individuare, misurare, valutare, monitorare e comunicare agli Organi Direttivi il rischio 

di incorrere in sanzioni giudiziarie o amministrative, perdite finanziarie rilevanti o danni di 

reputazione, in conseguenza di violazioni di norme di legge, di regolamenti, ovvero di norme di 

autoregolamentazione o di codici di condotta. Assicura altresì il regolare assolvimento degli 

adempimenti previsti dalle norme in materia di antiriciclaggio. 

Il compito assegnato alla Funzione di Risk Management è quello, in sintesi, di  individuare, valutare 

e monitorare, sia in termini qualitativi che quantitativi, i rischi che caratterizzano lôattivit¨ svolta 

dalla Banca, segnalando alla Direzione Generale, al Comitato del Credito ed al Comitato di 

Direzione, gli eventuali scostamenti rispetto a quelle che sono le politiche e i limiti di assunzione del 

rischio stabilite dal Consiglio di Amministrazione. In quest'ambito la Funzione fornisce un 

importante supporto agli Organi Direttivi anche nella fase di progettazione delle strategie attraverso 

la valutazione dei rischi attuali e prospettici e l'individuazione di adeguati presidi organizzativi e di 

controllo per il contenimento dei rischi stessi. 

-  controlli di III livello, volti a verificare la regolarit¨ dellôoperativit¨ e lôandamento dei rischi, a 

valutare la funzionalit¨ del complessivo sistema dei controlli interni e a portare allôattenzione del 

Consiglio di Amministrazione e dellôAlta Direzione i possibili miglioramenti alle politiche di 

gestione dei rischi, agli strumenti di misurazione e alle procedure. Lôattivit¨ di revisione interna ¯ 

svolta da una funzione indipendente, individuata nella Funzione di Internal Audit ed esternalizzata 

alla società Deloitte & Touche S.p.A.. 

Per quanto riguarda gli altri soggetti afferenti il sistema dei controlli interni, si precisa che la Banca ha 

istituito, fin dallôintroduzione della normativa in oggetto, un Organismo di Vigilanza dotato di autonomi 

poteri di iniziativa e di controllo, con la finalit¨ di vigilare sul funzionamento e sullôosservanza del Codice 

Etico e del Modello Organizzativo, nonch® di curarne lôaggiornamento. LôOrganismo di Vigilanza è 

costituito dai seguenti soggetti: un componente del Collegio Sindacale, il Responsabile della Funzione 

Compliance e un componente esterno, con funzioni consultive e senza diritto di voto, esponente di una 
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società specializzata in materia di analisi e valutazione di sistemi organizzativi, procedurali e di controllo 

interno nonché in attività di mappatura dei rischi connessi alla responsabilità amministrativa in ambito 

bancario.  

I rapporti e le interrelazioni tra le funzioni e gli organi di controllo sono formalizzate e definite in apposita 

Policy che individua le modalità di coordinamento e di collaborazione finalizzate a ridurre le sovrapposizioni 

e a sfruttare le eventuali sinergie, mentre al fine di ottimizzare lôorganizzazione delle informazioni verso gli 

organi sociali, la Policy dei flussi informativi individua la reportistica che deve essere indirizzata a cura delle 

funzioni di controllo agli organi sociali, le tempistiche di redazione e di invio e il suo contenuto minimo. 

Coerentemente con quanto disposto dalla nuova normativa in  materia di controlli interni, la Banca ha 

introdotto, con delibera del Consiglio di Amministrazione del 30/06/2014 il quadro di riferimento (Risk 

Appetite Framework, dôora in avanti anche RAF) per la determinazione della propensione al rischio, 

aggiornato con delibera del Consiglio di Amministrazione del 02/02/2015. 

Obiettivo del Risk Appetite Framework è quello di formalizzare ex ante gli obiettivi di rischio/ rendimento 

che la Banca intende raggiungere ed i conseguenti limiti operativi. La Cassa di Risparmio di Saluzzo S.p.A. 

ritiene che la formalizzazione, attraverso la definizione del RAF, di obiettivi di rischio coerenti con il 

massimo rischio assumibile, il modello di business e gli indirizzi strategici perseguiti dallôistituto sia 

elemento essenziale per improntare la politica di governo dei rischi ed il processo di gestione degli stessi ai 

principi della sana e prudente gestione aziendale.  

Il RAF fornisce quindi un quadro organico della strategia corrente della Banca, dei rischi collegati a tale 

strategia e del contributo di questi rischi al fabbisogno di capitale misurato in base a requisiti patrimoniali 

regolamentari e ad obiettivi di liquidità. 

Il livello di propensione al rischio di Istituto è stato individuato in termini di parametri - alcuni dei quali da 

tempo utilizzati nella prassi aziendale - relativi ad adeguatezza patrimoniale, posizione di liquidità e di 

assorbimento di capitale. Su questi indicatori sono stati formulati specifici target di risk appetite che 

definiscono ex ante gli obiettivi di rischio perseguiti dalla banca. 

La Banca ha altresì delineato il processo interno di determinazione dellôadeguatezza patrimoniale (ICAAP), 

proporzionato alle caratteristiche, alle dimensioni ed alla complessità dell'attività svolta. Tale processo è 

stato formalizzato in apposito manuale, oggetto di periodico aggiornamento, che contiene lôarticolazione a 

livello operativo delle diverse attività da svolgere, identificando le funzioni aziendali responsabili delle varie 

fasi e quelle eventualmente coinvolte nellôattivit¨. 

La Banca ha identificato la mappa dei rischi rilevanti ai fini del processo interno di verifica dellôadeguatezza 

patrimoniale. Il Consiglio di amministrazione ha individuato nellôambito della  definizione del RAF  un 

perimetro di rischi rilevanti  che recepisce le indicazioni contenute nellôAllegato A Titolo III della Circolare  
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285/2013 nonch® i  rischi previsti dallôaggiornamento della Circolare 263/2006 (cfr. all. A, capitolo 7), come 

di seguito riportato:  

Rischi di primo pilastro 

- rischio di credito (comprende il rischio di controparte, ossia il rischio che la controparte di una 

transazione avente a oggetto strumenti finanziari risulti inadempiente prima del regolamento della 

stessa): è il rischio che nellôambito di unôoperazione creditizia, il debitore non assolva anche solo in 

parte ai suoi obblighi di rimborso del capitale e di pagamento degli interessi. In unôaccezione allargata il 

rischio di credito è il livello potenziale di perdita correlato al mancato adempimento delle obbligazioni 

contrattuali assunte dalla controparte debitrice; tale rischio non concerne soltanto i prestiti in senso 

stretto, ma anche tutte le esposizioni in bilancio e fuori bilancio, come investimenti in titoli, fideiussioni 

ed accettazioni; 

- CVA Credit Valuation Adjustment. Il requisito patrimoniale a copertura del rischio di perdite dovute 

allôimpatto della variazione dei prezzi di mercato sul rischio di controparte atteso dei derivati OTC (tali 

perdite sono note come rettifiche di valore della componente creditizia, o credit valuation adjustment 

dôora in avanti anche  CVA) ¯ stato introdotto dal CRR. Secondo la normativa contabile internazionale il 

CVA è una correzione che deve essere apportata al valore di bilancio dei derivati per tener conto della 

probabilità che le controparti delle transazioni possano divenire inadempienti; 

- rischio di mercato: è il livello potenziale di perdita collegato allôincerto andamento di tutte le variabili 

relative ai mercati finanziari, che concorrono a determinare le condizioni a cui avvengono gli scambi 

finanziari e che sono rappresentate da  tassi dôinteresse, tassi di cambio e prezzi dei valori mobiliari (che 

contengono rischi di volatilità). I rischi di mercato comprendono: 

 il rischio di posizione su titoli di debito e di capitale: esprime il rischio che deriva dallôoscillazione 

del prezzo dei valori mobiliari per fattori attinenti allôandamento dei mercati e alla situazione della 

società emittente. Il rischio di posizione è calcolato con riferimento al portafoglio della banca e 

comprende due distinti elementi: 

o rischio generico, che si riferisce al rischio di perdite causate da un andamento sfavorevole 

dei prezzi della generalità degli strumenti finanziari negoziati. Per i titoli di debito questo 

rischio dipende da unôavversa variazione del livello dei tassi di interesse; per i titoli di 

capitale da uno sfavorevole movimento generale del mercato; 

o rischio specifico, che consiste nel rischio di perdite causate da una sfavorevole variazione 

del prezzo degli strumenti finanziari negoziati dovuta a fattori connessi con la situazione 

dellôemittente; 

 il rischio di regolamento: è il rischio che si determina nelle operazioni di transazioni sui titoli 

qualora la controparte dopo la scadenza del contratto non abbia adempiuto alla propria 

obbligazione di consegna dei titoli o degli importi di denaro dovuto; 
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 il rischio di concentrazione: è il rischio che si sostiene quando si intraprendono investimenti o si 

concedono crediti ad uno stesso soggetto per somme relativamente importanti rispetto al capitale 

di cui si dispone; 

 il rischio di cambio: rappresenta il rischio di subire perdite per effetto di avverse variazioni dei 

corsi delle divise estere; 

 il rischio di posizione in merci: è il rischio di subire perdite sulle posizioni in merci. 

- rischio operativo: per rischio operativo si intende il rischio di subire perdite derivanti dallôinadeguatezza 

o dalla disfunzione di procedure, risorse umane e sistemi interni, oppure da eventi esogeni.  

Tra le componenti del rischio operativo vi sono: 

 il rischio di frode e infedeltà: è il livello potenziale di perdita correlato alla possibilità che il 

personale possa accedere ad attività di valore e manipolare i dati finanziari per trarne un vantaggio 

personale, diretto o indiretto, materiale o immateriale, per celare eventuali perdite o per 

appropriarsi indebitamente di attività; 

 rischio legale o di compliance: è il livello potenziale di perdita correlato al mancato rispetto di 

norme di legge e regolamenti nonché di pareri o documenti legali inadeguati o non corretti; 

 rischio di informativa: ¯ il livello potenziale di perdita correlato allôinaffidabilit¨, incompletezza o 

inefficacia funzionale del sistema informativo aziendale (flussi informativi e reportistica), tale da 

ostacolare sia una sana e prudente gestione, sia la sua continuità; 

Rischi di secondo pilastro 

- rischio di concentrazione: è il rischio derivante da esposizioni verso controparti, incluse le controparti 

centrali, gruppi di controparti connesse e controparti del medesimo settore economico o che esercitano la 

stessa attivit¨ o appartenenti alla medesima area geografica nonch® dallôapplicazione di tecniche di 

attenuazione del rischio di credito, compresi, in particolare i rischi derivanti da esposizioni indirette, 

come, ad esempio, nei confronti di singoli fornitori di garanzie; 

- rischio di tasso di interesse derivante da attività diverse dalla negoziazione: è il livello potenziale di 

perdita correlato allôeffetto delle variazioni sfavorevoli dei tassi di mercato sulla situazione economico-

patrimoniale della Banca, derivante dalla struttura delle sue attività, passività e posizioni fuori bilancio; 

- rischio di liquidità: è il rischio che la banca non sia in grado di adempiere alle proprie obbligazioni alla 

loro scadenza; 

- rischi derivanti da cartolarizzazioni: risiede nella possibilità che la sostanza economica di un'operazione 

di cartolarizzazione non sia pienamente rispecchiata nelle decisioni di valutazione e gestione del rischio; 

- rischio residuo: identifica il rischio che le tecniche riconosciute per lôattenuazione del rischio di credito 

utilizzate dalla banca risultino meno efficaci del previsto; 

- rischio strategico: rappresenta il rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale 

derivante da cambiamenti del contesto operativo o da decisioni aziendali errate, attuazione inadeguata di 



 

Pag. 9 di 89 

decisioni, scarsa reattività a variazioni del contesto competitivo; 

- rischio di reputazione: identifica il rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale 

derivante da una percezione negativa dell'immagine della Banca da parte di clienti, controparti, azionisti, 

investitori o Autorità di Vigilanza; 

- rischio paese: il rischio di perdite causate da eventi che si verificano in un paese diverso dallôItalia. Il 

concetto di rischio paese è più ampio di quello di rischio sovrano in quanto è riferito a tutte le 

esposizioni indipendentemente dalla natura delle controparti, siano esse persone fisiche, imprese, banche 

o amministrazioni pubbliche. 

- rischio di trasferimento: il rischio che una banca, esposta nei confronti di un soggetto che si finanzia in 

una valuta diversa da quella in cui percepisce le sue principali fonti di reddito, realizzi delle perdite 

dovute alle difficoltà del debitore di convertire la propria valuta nella valuta in cui è denominata 

lôesposizione; 

- rischio di base: nellôambito dei rischi di mercato, il rischio base rappresenta il rischio di perdite causate 

da variazioni non allineate dei valori di posizioni di segno opposto, simili ma non identiche. Nella 

considerazione di tale rischio particolare attenzione va posta dalle banche che, calcolando il requisito 

patrimoniale per il rischio di posizione seconda la metodologia standardizzata, compensano le posizioni 

di uno o più titoli di capitale compresi in un indice azionario con una o più posizioni in future/altri 

derivati correlati a tale indice o compensano posizioni opposte in future su indici azionari, che non sono 

identiche relativamente alla scadenza, alla composizione o a entrambe. Al momento la Banca non è 

soggetta al rischio di base in quanto lôIstituto non effettua operazioni della specie; 

- rischio di leva finanziaria:  il rischio che un livello di indebitamento particolarmente elevato rispetto alla 

dotazione di mezzi propri renda la banca vulnerabile, rendendo necessaria lôadozione di misure correttive 

al proprio piano industriale, compresa la vendita di attività con contabilizzazione di perdite che 

potrebbero comportare rettifiche di valore anche sulle restanti attività. 

Rischi previsti dallôaggiornamento della Circ. 263, Titolo V, Capitolo 7 e Capitolo 8: 

- rischio derivante da operazioni su obbligazioni bancarie garantite: ¯ il rischio connesso allôemissione di 

obbligazioni bancarie garantite i rischi derivanti dallôemissione di tale tipologia di titoli di debito. 

- rischi connessi con lôassunzione di partecipazioni: ¯ il rischio di un eccessivo immobilizzo dellôattivo 

derivante da investimenti partecipativi in imprese finanziarie e non finanziarie; 

- rischio e conflitti di interesse nei confronti di soggetti collegati:  è il rischio che la vicinanza di taluni 

soggetti ai centri decisionali della banca possa compromettere lôoggettivit¨ e lôimparzialit¨ delle 

decisioni relative alla concessione di finanziamenti e ad altre transazioni nei confronti dei medesimi 

soggetti, con possibili distorsioni nel processo di allocazione delle risorse, esposizione della banca a 

rischi non adeguatamente misurati o presidiati, potenziali danni per depositanti e azionisti; 

- rischi connessi con lôattivit¨ di banca depositaria di OICR e fondi pensione: connessi con lôattivit¨ di 
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banca depositaria di OICR e fondi pensione i rischi derivanti dallo svolgimento della suddetta attività; 

- rischio di modello: è il rischio di incorrere in perdite dovute alla non corretta valutazione di un 

determinato rischio, causata da una cattiva performance del modello utilizzato; 

- rischio su prestiti in valuta estera: è il rischio legato alla concessione di alti livelli di prestiti in valuta 

estera in funzione di movimenti sfavorevoli dei tassi di cambio; 

- rischio legato allôandamento del ciclo economico, enuto in considerazione nellôapproccio utilizzato alla 

definizione delle linee guida relative alla gestione del rischio strategico; 

- rischio di compliance: il rischio di incorrere in sanzioni amministrative e giudiziarie, a causa del 

verificarsi di condizioni di non conformità tra la normativa di fonte esterna e la normativa di fonte 

interna (e le procedure aziendali) e tra codici di auto regolamentazione e codici interni di condotta. 

- rischio informatico: il rischio di incorrere in perdite economiche, di reputazione e di quote di mercato in 

relazione allôutilizzo di tecnologia dellôinformazione e della comunicazione (Information and 

Communication Technology ï ICT)ò. 

Rispetto ai rischi identificati dalla normativa, per Cassa di Risparmio di Saluzzo S.p.A. non sono rilevanti i 

seguenti rischi, in quanto non presenta operatività della specie:  

- rischio derivante da cartolarizzazioni: si precisa che lôoperazione di autocartolarizzzione, perfezionata 

nel mese di giugno 2013, non ha comportato la cancellazione dei crediti a fini contabili né il 

riconoscimento ai fini prudenziali; 

- rischio derivante da operazioni su obbligazioni bancarie; 

- rischi connessi con lôattivit¨ di banca depositaria di OICR e fondi pensione;  

- il rischio di base, incluso nel rischio di mercato;  

- rischio di modello. 

Considerata la propria operatività, derivante dalla sua natura di banca locale e tradizionale, fortemente 

radicata nel territorio in cui opera, la Banca è esposta prevalentemente al rischio di credito,  condizionato 

dalla concentrazione geo-settoriale del portafoglio creditizio. Risulta altresì rilevante il requisito patrimoniale 

a fronte del rischio operativo, determinato in funzione dellôindicatore  previsto da normativa.  Contenuta è 

invece lôesposizione al rischio di mercato, data lôentit¨ limitata e la composizione del portafoglio di 

negoziazione di vigilanza detenuto nel 2014.   

Rischio di credito 

La politica della Banca è volta ad ottimizzare il processo di concessione del credito migliorando la capacità 

di valutazione delle posizioni ed il presidio degli stati di insolvenza, mantenendo una buona remunerazione 

degli impieghi. Pertanto, lôassunzione del rischio di credito, oltre ad essere improntata a regole di prudenza, 

focalizza gli sforzi sulla qualit¨ del credito e sullôefficienza gestionale sia a livello centrale che periferico. 
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I sistemi utilizzati per lôidentificazione, la misurazione, la gestione e il controllo del rischio di credito sono 

costituiti da un insieme di strumenti, procedure e normative interne.  

Il Consiglio di Amministrazione, cui fa capo lôattivit¨ di concessione del credito, stabilisce linee di 

comportamento in merito allôassunzione di rischio creditizio, determinando livelli di autonomia in termini di 

esposizione della Banca nei confronti della clientela, con delega di specifici poteri deliberativi al Comitato 

Esecutivo, al Direttore Generale, al Comitato del Credito, al Responsabile della Funzione Credito, Capi Zona 

ed ai Direttori delle Dipendenze. 

Lôattribuzione dei predetti poteri di delega tiene conto delle definizioni di ñclassi di rischioò, di ñrischio 

globale massimo per debitore principaleò e di ñgruppo economicoò e fa da riferimento alle tabelle della 

procedura Fidi e Garanzie contenenti al proprio interno lôelenco delle forme di fido, nonch® la classificazione 

delle dipendenze della Banca per categoria. Le classi di rischio sono state determinate in base alla rischiosità 

della tipologia degli affidamenti. 

I livelli di autonomia sono inseriti nelle stesse procedure informatiche di gestione delle pratiche di 

affidamento e di gestione degli sconfinamenti che, in funzione della tipologia e dellôammontare del fido 

richiesto o dello sconfinamento accordato, evidenziano automaticamente lôorgano deliberante abilitato. 

Nei casi di assoluta ed improrogabile urgenza, il Presidente della Banca può assumere decisioni in materia di 

erogazione del credito di competenza del Consiglio di Amministrazione e del Comitato Esecutivo. 

I processi aziendali del settore crediti sono regolati da normativa interna, oggetto di periodica revisione, che 

definisce le diverse fasi del processo di affidamento e gestione del credito e stabilisce i rispettivi iter 

operativi e di controllo. Gli organi deliberanti centrali (Responsabile Funzione Credito, Comitato del 

Credito, Direttore Generale, Comitato Esecutivo e Consiglio di Amministrazione) si avvalgono dellôattivit¨ 

di analisi e valutazione svolta dallôUnit¨ Operativa Analisi Crediti. É da rimarcare che tutte le pratiche 

portate in delibera devono essere accompagnate dal parere dellôorgano proponente, dellôUnit¨ Operativa 

Analisi Crediti e del Comitato del Credito, ove previsto. 

Sono definiti i criteri per la segmentazione della clientela (privati, imprese/enti e corporate) e sono 

dettagliate le varie fasi in cui si articola il relativo processo di affidamento, quali lôanalisi preliminare del 

cliente, il censimento anagrafico, la gestione anagrafica dei gruppi, la raccolta di dati e informazioni, 

lôistruttoria e valutazione del cliente, la raccolta e valutazione delle garanzie, la delibera del fido e delle 

garanzie, il perfezionamento.  

Sono, inoltre, individuate le attivit¨ finalizzate allo sviluppo del rapporto con il cliente, allôadeguamento del 

servizio offerto alle esigenze dello stesso, allôaggiornamento dei dati e delle informazioni a supporto della 

pratica di affidamento, al monitoraggio dellôoperativit¨ ed alla revisione del fido.   
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Particolare attenzione è posta alle modalità ed ai parametri di riferimento per la valutazione del merito 

creditizio dellôaffidato e per la scelta della forma tecnica di fido pi½ opportuna, tenendo conto dellôesigenza 

del cliente e del grado di rischio/rendimento associato allo stesso.  

Dal punto di vista informatico, lôattivit¨ di istruttoria degli affidamenti è supportata dalla procedura pratica 

elettronica di fido (PEF) che consente una gestione regolamentata della stessa,  integrando i dati di istruttoria 

vera e propria, necessaria per le diverse tipologie di clientela, ai dati rivenienti dalle diverse procedure 

settoriali dellôoutsourcer informatico. 

Per quanto concerne la gestione del rischio di credito, la regolamentazione interna tratta le diverse fasi del 

processo di monitoraggio e gestione del rischio di credito, definendo i parametri di riferimento al fine 

dellôindividuazione e della classificazione delle posizioni anomale nella categoria di crediti a maggior 

rischio, nel rispetto delle norme di Vigilanza. Nello stesso contesto sono indicate le azioni finalizzate alla 

gestione delle posizioni a rischio e alla tutela e al recupero del credito, nonché alla valutazione del rischio di 

perdita associato alle singole posizioni, e quindi alle relative svalutazioni in funzione del presunto valore di 

realizzo. 

Con la nuova struttura organizzativa introdotta a maggio 2014, lôattivit¨ di monitoraggio del rischio di 

credito è stata assegnata, in via principale, alla Funzione Monitoraggio, che garantisce il corretto 

funzionamento della relazione creditizia, provvedendo allôattivit¨ di tutela e regolarizzazione dei crediti 

anomali. Le azioni di regolarizzazione e/o normalizzazione individuate dalla Funzione Monitoraggio sono 

poste in essere,  in unôottica di mantenimento del rapporto con la clientela, dallôUnit¨ Organizzativa  

Recupero Crediti, operante nellôambito della Funzione Credito. Nelle circostanze in cui si intravedesse il 

deterioramento della capacità di credito fino allo stato di insolvenza, le azioni poste in essere tendono  al 

recupero del credito. 

Un ruolo primario e fondamentale è comunque demandato allôUnit¨ Organizzativa Crediti, che assicura la 

supervisione ed il coordinamento dellôattivit¨ di concessione dei fidi, ed ai Direttori delle Dipendenze,  ai 

Responsabili di zona e allôUnit¨ Organizzativa Grandi Clienti,  ai quali fa capo la responsabilità del continuo 

monitoraggio dellôandamento del rapporto e lôindividuazione di ogni possibile elemento o sintomo di 

difficoltà, prima che si verifichi un aggravamento della situazione. 

Un significativo supporto ai fini del monitoraggio del credito è fornito dallôapplicativo MC Monitoraggio 

Crediti che consente lôindividuazione tempestiva, sulla base di un apposito modello di analisi, delle posizioni 

con anomalie creditizie e la loro classificazione in ñClassi di anomalieò, in relazione al livello di irregolarità 

registrato.  Sulla base degli elementi di rischiosità individuati, la normativa definisce specifici iter 

procedurali facenti capo alle unità organizzative preposte alla gestione e al controllo del credito e 

comportanti la valutazione dellôaffidamento. Lôapplicativo, integrato sul sistema informativo, consente la 
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gestione dellôevoluzione degli stati della posizione anomala,  la storicizzazione delle anomalie e la 

tracciabilit¨ di tutti gli interventi apportati dallôoperatore o dai programmi batch.  

A supporto della gestione del credito nonché della misurazione e del monitoraggio del rischio di credito, 

utilizza altres³ la procedura informatica ñCredit Position Controlò  (CPC) che permette il monitoraggio della 

clientela sulla base di un modello di analisi il cui risultato, visibile per un orizzonte temporale di 12 mesi, 

fornisce: 

- un giudizio a livello di cliente per misurare il grado di affidabilità in fase di revisione o rinnovo dei 

crediti, per ricercare la possibilità di maggior fidelizzazione, per individuare e per seguire lôevoluzione 

delle posizioni di impiego anomale e/o in via di degrado; 

- un giudizio a livello di singoli prodotti di credito comportante la possibilità di una valutazione sintetica 

del grado di rischio degli stessi (mutui, conti correnti, etc..)  e lôanalisi della composizione e 

dellôandamento del portafoglio crediti a livello dôIstituto e di Filiale. 

Si inseriscono altresì nel presidio del rischio di credito, per gli ulteriori aspetti di propria competenza,  la 

Funzione Compliance e Legale  e la Funzione Risk Management.  

Alla Funzione Compliance e Legale  compete la verifica che le procedure interne  siano coerenti con 

lôobiettivo di prevenire  la violazione di norme applicabili alla Banca.  

Alla Funzione Risk  Management sono assegnati i compiti di sviluppare  metodologie di misurazione del 

rischio di credito, lôattivit¨ di monitoraggio dei limiti stabiliti dal Consiglio di Amministrazione e di 

reportistica verso gli organi sociali nonché la verifica del corretto svolgimento del monitoraggio andamentale 

sulle singole esposizioni creditizie con particolare attenzione alle posizioni deteriorate e l'adeguatezza del 

processo di recupero.   

Lôacquisizione e gestione delle garanzie ¯ regolamentata dallôimpianto normativo interno che individua ruoli, 

responsabilità delle diverse Funzioni aziendali coinvolte nel processo (Testo Unico del Credito)  e consente 

di presidiare lôintero processo di acquisizione, valutazione, verifica e realizzo delle medesime. 

La Direzione Generale è costantemente aggiornata sullôandamento dei crediti, sulle posizioni a maggior 

rischio e sulle eventuali situazioni di peggioramento. Report periodici sullôandamento delle categorie dei 

crediti a rischio sono trasmessi agli Organi Direttivi e portati allôattenzione del Comitato Esecutivo, del 

Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale. La Policy dei controlli di secondo livello, in via di 

aggiornamento,  dettaglia e formalizza i controlli previsti in capo alle funzioni aziendali coinvolte nel 

processo di monitoraggio del credito prevedendo specifiche attività di reporting. 

Ai fini della determinazione dei requisiti di capitale di Primo Pilastro, lôapproccio di misurazione adottato 

dalla Banca è il metodo standardizzato, così come definito dalla normativa (CRR   Parte Tre, Tit. II, Capo 2). 



 

Pag. 14 di 89 

La Banca ha inoltre sviluppato prove di stress coerenti con i requisiti normativi posti alle banche di classe 3 

(analisi di sensitivity). In particolare, ¯ stato verificato lôimpatto, di un ipotetico peggioramento del merito 

creditizio del portafoglio crediti attraverso lôidentificazione della maggiore incidenza percentuale delle 

esposizioni deteriorate sul totale crediti verso la clientela  verificatasi negli ultimi quindici anni nonché di un 

incremento relativo alla ponderazione dellôesposizione verso controparti centrali.  

Ai fini della determinazione del capitale interno complessivo in condizioni di stress è stata considerata la 

peggiore delle due ipotesi in termini di incremento del requisito patrimoniale. 

Il sistema di reporting prevede lo sviluppo di analisi periodiche contenenti la posizione della Banca con 

riferimento al rischio di credito,  in particolare viene predisposta per gli Organi sociali,  a cura della 

Funzione Risk Management, la seguente documentazione:   

- con periodicità trimestrale, situazione in termini di capitale interno attuale e di capitale prospettico, 

evoluzione del capitale interno rispetto al periodo precedente ed analisi delle principali evoluzioni; 

- risultati degli stress test condotti con periodicità semestrale. 

CVA 

La Banca utilizza il metodo standardizzato per la determinazione del requisito in materia di fondi propri.  

Viene rilevato a cura della Funzione Risk Management con periodicit¨ trimestrale lôevoluzione del capitale 

interno rispetto al periodo precedente ed analisi delle variazioni più significative.  

Rischio di controparte 

Il rischio di controparte è il rischio che la controparte di una transazione avente ad oggetto determinati 

strumenti finanziari risulti inadempiente prima del regolamento della stessa. A differenza del rischio di 

credito generato da un finanziamento, dove la probabilità di perdita è unilaterale, in quanto essa è in capo 

alla banca erogante, il rischio di controparte crea, di regola, un rischio di perdita di tipo bilaterale. Infatti, il 

valore di mercato della transazione può essere positivo o negativo per entrambe le controparti. 

La normativa  di riferimento tratta il rischio di controparte come una particolare fattispecie del rischio di 

credito: in particolare considera lôesposizione al rischio in esame come una componente per la 

determinazione del requisito patrimoniale complessivo a fronte del rischio di credito.  

Per quantificare il valore delle esposizioni, la Banca utilizza: 

- strumenti derivati finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (OTC): metodo del valore di mercato; 

- operazioni con regolamento a lungo termine: metodo del valore di mercato; 

- operazioni SFT: metodo integrale con rettifiche di vigilanza per la volatilità. 

Una volta determinati i valori delle esposizioni soggette al rischio di controparte ï secondo i modelli sopra 

citati ï la Banca si avvale, per il calcolo del capitale interno a fronte del rischio di controparte, della 
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metodologia standardizzata del rischio di credito (che classifica le esposizioni citate nei portafogli 

regolamentari) . 

Nellôambito del sistema di reporting, le rilevazioni del rischio di controparte sono ricomprese nelle analisi 

effettuate per il rischio di credito. 

Rischio di mercato 

I rischi di mercato che caratterizzano lôattività della Banca derivano principalmente da oscillazioni 

sfavorevoli dei prezzi di mercato sul portafoglio titoli e dalle variazioni dei cambi sulle componenti 

denominate in valuta estera. 

Nellôambito dellôoperativit¨ della Banca le fonti di generazione del rischio in esame sono riconducibili 

allôattivit¨ svolta nei seguenti mercati:  

- obbligazionario, in cui confluiscono prevalentemente titoli di stato di paesi  membri dellôUnione 

Europea e da obbligazioni bancarie e corporate di elevato standing; 

- azionario, con riferimento a titoli che presentano un buon grado di liquidità  ed una non elevata volatilità. 

- valute, con relativo pareggiamento. 

Le componenti dei rischi di mercato per la Banca sono costituite dal rischio di tasso di interesse, il rischio di 

prezzo ed il rischio di cambio.  

La principale fonte del rischio di tasso di interesse è costituita dai titoli obbligazionari di proprietà sui quali 

la Banca svolge attività di negoziazione. Le dimensioni del portafoglio di negoziazione sono così modeste da 

non determinare un rischio di mercato significativo. Il portafoglio di proprietà viene gestito con criteri 

prudenziali nel rispetto dei limiti di composizione e di operatività  stabiliti dal Consiglio di Amministrazione 

nellôambito della delibera riguardante lôesercizio dei poteri delegati. Relativamente alla composizione del 

portafoglio di proprietà sono previsti limiti massimi, assoluti e percentuali, distinti per categoria di strumenti 

finanziari e, nellôambito, per ogni singolo emittente, diversificati in base al grado di rating, alla durata ed alla 

quotazione o meno sui mercati regolamentati. Per quanto riguarda lôoperativit¨, il Consiglio di 

Amministrazione ha fissato i limiti operativi, assoluti  e percentuali, ai quali gli organi delegati, Comitato 

Esecutivo -  Direttore Generale ï Responsabile Funzione Finanza, devono attenersi in termini di sbilancio 

delle compravendite giornaliere per emittente. Inoltre, gli acquisti di strumenti finanziari vengono 

generalmente effettuati nel rispetto dellôaffidamento concesso dal Consiglio di Amministrazione per ogni 

singolo emittente. 

Nel rispetto della  ñDelibera quadro sul portafoglio titoli di propriet¨ò, adottata dal Consiglio di 

Amministrazione, il rischio di tasso di interesse viene monitorato giornalmente, per ogni singolo titolo, 

misurando gli scostamenti tra il prezzo al costo e le quotazioni disponibili sul circuito Bloomberg in uso alla 

Funzione Finanza.  
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Il rischio di prezzo rappresenta il rischio di perdite causate da sfavorevoli variazioni di prezzo degli 

strumenti finanziari dipendenti dalle fluttuazioni delle variabili di mercato e da fattori specifici degli 

emittenti o delle controparti. 

Lôentit¨ limitata e la composizione del portafoglio di negoziazione di vigilanza  fanno s³ che lôesposizione 

della Banca al rischio di prezzo risulti essere molto modesta.  

Lôoperativit¨ in cambi della Banca ¯ essenzialmente funzionale alle esigenze della clientela. Le varie 

tipologie di operazioni, dalla negoziazione di titoli in divisa,  alla negoziazione di banconote, ai contratti a 

termine, ai finanziamenti, allôesecuzione di pagamenti, ricezione bonifici, ecc. vengono di volta in volta 

pareggiate nella posizione in cambi acquistando e/o vendendo in modo puntuale sul mercato le varie divise 

per sbilancio. 

Le principali fonti del rischio  di cambio, peraltro attestato su importi modesti,  risiedono quindi negli 

sbilanci per divisa originati dallôoperativit¨ sopra descritta, nonch¯ dagli incassi e/o pagamenti di interessi, 

commissioni e dividendi. 

La posizione in cambi viene monitorata giornalmente e mantenuta prevalentemente pareggiata. Le posizioni 

aperte vengono mantenute entro i limiti di importo stabiliti dal Consiglio di Amministrazione, intesi come 

posizione netta giornaliera per singola divisa e come posizione aperta massima complessiva giornaliera, nel 

rispetto delle deleghe di operatività attribuite, distinguendo tra valute primarie (dollaro USA, dollaro 

canadese, sterlina, franco svizzero e yen) ed altre valute OCSE. 

La Banca effettua la misurazione del capitale interno a fronte dei Rischi di Mercato con  la ñmetodologia 

standardizzataò cos³ come definita dalla normativa (CRR Parte Tre, Titolo IV) che permette di calcolare un 

requisito patrimoniale complessivo, ottenuto come somma dei requisiti di capitale a fronte dei singoli rischi 

sulla base del c.d. "approccio a blocchi" (building-block approach). 

Il sistema di reporting prevede lo sviluppo delle seguenti  analisi periodiche:  

- reportistica trimestrale  sullôandamento e composizione di  tutto il portafoglio finanziario;   

- rilevazione giornaliera della stop loss sul portafoglio di proprietà ï negoziazione, trading ed 

investimento;  

- monitoraggio andamentale del capitale interno e analisi del mix di composizione dei rischi di mercato 

con periodicità trimestrale. 

Rischio operativo 

La Banca dispone di presidi organizzativi con i quali si definiscono le procedure di attenuazione del rischio 

operativo.  

Nellôambito di tali presidi, sono da segnalare le seguenti attivit¨ realizzate dalla Banca:  
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 istituzione della Funzione Compliance e Legale con la finalità di gestire e monitorare il rischio di 

non conformità, inteso come il rischio di incorrere in sanzioni giudiziarie o amministrative, perdite 

finanziarie rilevanti o danni di reputazione, in conseguenza di violazioni di norme di legge, di 

regolamenti, ovvero di norme di autoregolamentazione o di codici di condotta. 

 introduzione e regolamentazione del Modello Organizzativo e dellôOrganismo di Vigilanza, di cui al 

d.lgs. 231/2001, istituente una responsabilità amministrativa in capo alle società per eventuali 

comportamenti illeciti posti in essere da esponenti aziendali; 

 adozione del ñPiano di continuit¨ operativa aziendale in caso di emergenzaò, di cui alla normativa di 

Vigilanza sulla Business Continuity, volto a garantire in caso di eventi disastrosi il ripristino 

dellôoperativit¨ minimale entro tempi predefiniti;  

  a seguito dellôemanazione del D.Lgs. 196/2003 (Codice in materia di sicurezza e protezione dei dati 

personali), introduzione  e revisione periodica del ñDocumento programmatico sulla sicurezzaò che 

analizza i vari rischi potenziali e le misure adottate per fronteggiarli; 

 adesione  al ñProtocollo di intesa per la prevenzione della criminalit¨ in banca nella Regione 

Piemonteò, iniziativa congiunta ABI/Prefetture per promuovere la massima collaborazione fra 

banche e forze dellôordine per il contrasto di fenomeni criminosi, quali rapine ai danni degli Istituti 

di credito. Tale iniziativa è integrata a livello di normativa interna con specifiche disposizioni aventi 

lôobiettivo di accrescere e sensibilizzare ulteriormente lôattenzione degli operatori sullôaspetto 

sicurezza.  

La Banca è  altresì dotata della già citata Policy dei controlli di secondo livello  che regolamenta 

lôesecuzione dei controlli  tramite la definizione dei ruoli, degli ambiti di controllo, degli strumenti utilizzati 

e dei flussi informativi correlati. Per ogni controllo, viene data evidenza dellôunit¨ operativa di riferimento, 

lôambito dellôattivit¨ di verifica, il rischio presidiato, lôowner del controllo, la periodicità, la modalità e 

lôoutput del controllo. I controlli contemplati coprono tutte le attivit¨ svolte,  con riferimento specifico alle 

aree Crediti, Finanza - Portafoglio proprietà, Finanza ï Portafoglio di terzi, Antiriciclaggio, Transazionale 

Italia-Estero, Contabilità ï Controllo di gestione, Operatività dei dipendenti ï rischi di frode, Risk 

Management ï requisiti patrimoniali, Conformità alla normativa, Operatività con parti correlate e soggetti 

collegati. 

In unôottica di ulteriore miglioramento del rischio operativo, la Banca, ha adottato, a febbraio 2013  e 

sviluppato nel corso del 2014, il prodotto ABICS Compliance System, programma sviluppato da ABI con la 

collaborazione di numerosi Istituti bancari che fornisce la mappatura dei rischi di compliance e la 

propedeutica mappatura dei processi, individuando i controlli e i presidi ritenuti opportuni, sulla base della 

valutazioni ed esperienze condivise di consulenti ABI ed esperti compliance dei maggiori istituti bancari.  

La Funzione Risk Management, in linea con la normativa interna in materia, ha provveduto a  storicizzare i 

dati relativi a eventi e perdite operative più significative su supporto informatico interno. 
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Eô altres³ da segnalare che la Banca dispone di un archivio elettronico destinato alla raccolta e conservazione 

dei reclami presentati dalla clientela, in carico alla Funzione Compliance e Legale.  

La Banca effettua la misurazione del capitale interno a fronte del Rischio operativo mediante il ñmetodo 

baseò . 

Per quanto riguarda lôesposizione al rischio operativo, il sistema di reporting prevede lo sviluppo di analisi 

periodiche relative  alla rilevazione del requisito patrimoniale su base trimestrale ed allôindicazione degli 

eventi significativi di perdita connessi a rischi operativi avvenuti nel periodo.  

Rischio di concentrazione 

Il rischio di concentrazione rappresenta una componente del rischio di credito ed è riconducibile alla 

presenza, nel portafoglio crediti di una banca, di singole controparti o tipologie di controparti (aree 

geografiche, settori produttivi) che assorbono una porzione significativa dei prestiti totali. 

Si parla, in particolare, di concentrazione per singolo prenditore con riferimento alla concentrazione per 

singole aziende o gruppi economici di imprese e di concentrazione geo-settoriale con riguardo alla 

ripartizione tra settori economici e aree geografiche. 

In quanto istituto di credito locale, contraddistinto da un forte radicamento nel contesto territoriale in cui 

opera, la Banca denota unôattivit¨ di intermediazione condotta con logiche di stretta correlazione con il 

tessuto economico-sociale di insediamento e una prevalente destinazione degli impieghi verso realtà 

produttive presenti nellôarea di riferimento.  

Nellôottica di valutare con particolare cautela la concessione di finanziamenti di importi rilevanti, la Banca 

dispone di un insieme strutturato di deleghe che regolamentano la concessione del credito, gestite in 

automatico dalla procedura Fidi e Garanzie,  che tengono conto delle ñclassi di rischioò, del ñrischio globale 

massimoò e del ñgruppo economicoò. In particolare, ai fini della determinazione dellôorgano competente per 

valore, sia per la concessione che per il rinnovo di affidamenti, vengono presi in considerazione sia il 

ñrischio massimoò per debitore principale che la definizione di ñgruppo economicoò cos³ come individuata 

dalla normativa di vigilanza. 

La Banca provvede al rispetto dei limiti alla concentrazione dei rischi dettate dalla normtiva prudenziale al 

fine di contenere i rischi connessi alla concessione di finanziamenti di importo rilevante rispetto ai fondi 

propri.   

Per la determinazione del capitale interno a fronte del rischio di concentrazione, la Banca utilizza le seguenti 

metodologie: 

o Rischio di concentrazione per singolo prenditore: algoritmi semplificati proposti nellôallegato B 

(Granularity Adjustment, GA) della Circolare 285/2013 Parte I Titolo III determinati attraverso 

modellizzazione interna; 
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o Rischio di concentrazione geo-settoriale: metodologia ABI per la stima del rischio di 

concentrazione geo-settoriale. 

La Banca ha sviluppato prove di stress coerenti con i requisiti normativi posti alle banche di classe 3 (analisi 

di sensitivity).   

In particolare, in termini di capitale attuale e di capitale prospettico: 

- sul rischio di concentrazione per singolo prenditore, sono stati verificati gli impatti: 

 di un ipotetico peggioramento del merito creditizio del portafoglio crediti, attraverso 

lôidentificazione della maggiore incidenza percentuale delle esposizioni deteriorate sul totale dei 

crediti verso la clientela  verificatasi negli ultimi quindici anni; 

 di un inatteso utilizzo del livello dei margini che comporta mutamenti nel coefficiente di granularità 

del portafoglio  e lôincremento nel livello totale dellôesposizione. 

- sul rischio di concentrazione geo-settoriale, ¯ stato verificato lôimpatto di un inatteso utilizzo dei margini 

che comporta mutamenti nel coefficiente di ricarico. 

Nellôambito del sistema interno di reporting, finalizzato alla  verifica dellôadeguatezza patrimoniale della 

Banca, ¯ prevista la realizzazione di unôapposita documentazione contenente: 

- la rilevazione trimestrale del capitale interno e lôanalisi degli eventuali rilevanti scostamenti rispetto al 

periodo precedente; 

- i risultati degli stress test condotti con periodicità semestrale; 

Viene altres³ predisposta lôanalisi periodica della qualit¨/rischiosit¨ del credito derivante dagli impieghi alla 

clientela (analisi per settore di attività economica della controparte, per unità operativa radicataria del 

rapporto, per classe di rating e per livello di anomalia interna),  lôevoluzione dellôesposizione riferita ai primi 

duecento clienti nonché delle grandi esposizioni. 

Rischio di tasso sul portafoglio bancario 

Il rischio di tasso ¯ connaturato allôattivit¨ di intermediazione finanziaria svolta da una banca.  

Una delle principali funzioni svolte dal sistema bancario è rappresentata dalla trasformazione delle scadenze. 

Il conseguente squilibrio fra scadenze dellôattivo e del passivo a tasso fisso comporta lôassunzione di un 

rischio di interesse. Per le poste a tasso variabile il rischio di tasso è generato dallo sfasamento nella data di 

revisione del tasso. Tali asimmetrie non rappresentano lôunica fonte del rischio di tasso, dal momento che le 

variazioni dei tassi di interesse di mercato esercitano i propri effetti sui risultati economici di una banca in 

due modi diversi: 

- direttamente, per effetto delle variazioni che subiscono i flussi di interessi attivi e passivi e i valori di 

mercato delle attività e delle passività; 

- indirettamente, per effetto delle variazioni che subiscono i volumi negoziati.  
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Si segnala che, nel corso del 2014, sono state concluse operazioni di copertura specifica attraverso contratti 

di interest rate swap su tassi di interesse non quotati,  relativi alle emissioni obbligazionarie a tasso fisso. 

Per quanto attiene le metodologie e i modelli per la misurazione, la Banca utilizza gli algoritmi semplificati 

proposti nellôallegato C, Titolo III della Circolare 285/2013 Parte I Titolo III per il rischio di tasso.  

La Banca ha pertanto determinato il capitale interno sul rischio di tasso applicando la citata metodologia 

semplificata e ipotizzando uno shock di +/- 200 p.b, fatto salvo il vincolo di non negatività nello scenario al 

ribasso. Lôassegnazione delle attività e delle passività nelle fasce temporali, condizionata dalla distribuzione 

delle poste a vista passive previste da normativa, comporta per la Banca unôesposizione alla riduzione dei 

tassi di interessi.  

Considerato lo scenario di previsione relativo al contesto bancario e finanziario per lôanno 2015,  la Banca 

ritiene sufficiente lôipotesi sottostante alla misurazione effettuata ipotizzando una variazione di /+ 200 punti 

base, prevista nella normativa prudenziale. 

Sul rischio di tasso viene predisposta la rilevazione periodica  del capitale interno unitamente allôanalisi degli 

scostamenti significativi avvenuti nel periodo nella composizione delle fasce di scadenza. 

Rischio di liquidità  

Il rischio di liquidità può essere causato da incapacità di reperire fondi ovvero dalla presenza di limiti allo 

smobilizzo delle attività. Nell'ambito del rischio in esame si ricomprende anche il rischio di fronteggiare i 

propri impegni di pagamento a costi non di mercato, ossia sostenendo un elevato costo della provvista 

ovvero (e talora in modo concomitante) incorrendo in perdite in conto capitale in caso di smobilizzo di 

attività. 

La struttura delle attività finanziarie della Banca, composta prevalentemente da titoli di Stato ai quali si 

affiancano obbligazioni a largo mercato di emittenti bancari ed altri emittenti corporate, peraltro utilizzabili 

in larga parte nelle operazioni di rifinanziamento presso lôEurosistema e le riserve presso la Banca dôItalia 

rappresenta il principale fattore di mitigazione del rischio di liquidità.  

Quale elemento di rafforzamento dei presidi di mitigazione del rischio di liquidità, è inoltre da richiamare 

lôoperazione di autocartolarizzazione perfezionata nellôesercizio 2013 che ha avuto la finalità di favorire 

lôaccesso alle operazioni di finanziamento presso la Banca Centrale Europea attraverso la sottoscrizione dei 

titoli emessi dalla società veicolo. 

La gestione della liquidità è di competenza della Funzione Finanza ed ¯ oggetto di valutazione nellôambito 

dei periodici incontri del Comitato Finanziario. La Funzione Risk Management interviene nel processo di 

gestione del rischio di liquidità attraverso il monitoraggio degli obiettivi di rischio e dei limiti operativi 

individuati nel RAF nonché delle soglie di attenzione previste nella Policy di gestione della liquidità e nel 

Contingency Funding Plan, lôanalisi di stress test e lôattivit¨ di reportistica agli organi sociali. 
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Il presidio del rischio in argomento fonda le sue basi nellôaccentramento della gestione della liquidit¨ presso 

unôunica Funzione e nella diversificazione delle fonti di funding.   

Le metodologie di monitoraggio si possono sintetizzare nei seguenti aspetti: 

 sorveglianza della posizione finanziaria netta di breve periodo (Maturity Ladder operativa). In 

apposito report giornaliero vengono evidenziati i gap di liquidità (deficit / surplus) e le posizioni 

nette cumulate per ciascuna scadenza, in un arco temporale di 30 giorni lavorativi. Viene, inoltre, 

valutato in quale misura le attività prontamente liquidabili offrono copertura agli sbilanci di cassa 

rilevati nelle diverse fasce di scadenza: quanto sopra consente di individuare l'orizzonte temporale 

entro cui la Banca è in grado di far fronte ai propri fabbisogni di liquidità senza ricorrere a fonti 

straordinarie di finanziamento; 

 monitoraggio mensile, attraverso apposito report del grado di copertura delle uscite di cassa attese, 

determinate mediante una maturity ladder che evidenzia sia gli sbilanci periodali sulle diverse fasce 

temporali, che gli sbilanci cumulati a 30 giorni e 12 mesi,  con buffer di attività molto liquide a 

disposizione della Banca; 

 presidio dellôequilibrio finanziario strutturale di medio lungo periodo (Maturity Ladder strutturale).  

Il monitoraggio della liquidità strutturale viene effettuato mediante classificazione, con lôausilio 

della reportistica ALM statica fornita dallôoutsourcer informativo,  delle poste di bilancio in funzione 

della vita residua,  al fine di determinare gli sbilanci per fasce temporali,  e calcolo degli indici di 

equilibrio  ottenuti come rapporto tra le passivit¨ e le attivit¨ aventi orizzonti temporali prestabiliti; 

 valutazione periodica della possibile evoluzione del rischio di liquidità attraverso opportune analisi 

di sensitività, i cui fattori di rischio sono stati individuati nellôambito della Policy del rischio di 

liquidità; 

 analisi periodica di un set di indicatori finalizzati al rafforzamento degli strumenti di monitoraggio 

dellôesposizione al rischio. Tra questi rientrano gli indici di liquidit¨ previsti dalla disciplina 

comunitaria ñBasilea3ò,  LCR (Liquidity Coverage Ratio) e NSFR (Net Stable Funding Ratio)  

stimati  con lôausilio dellôapplicativo  ERMAS, sviluppato dal centro informatico CSE con la 

collaborazione della societ¨ Prometeia. Lôapplicativo ¯ altres³ lo strumento attraverso il quale 

vengono predisposti i flussi atti a soddisfare gli obblighi informativi previsti  dalla normativa di 

vigilanza entrata in vigore il 01/01/2014. La stima dei due indicatori al 31/12/2014 si attesta nei 

limiti con i target attualmente richiesti dalle disposizioni del Comitato di Basilea. 

La Cassa ha individuato nellôambito della Policy sul rischio di liquidit¨ un modello organizzativo che 

assegna ruoli e responsabilità alle funzioni coinvolte, le  politiche di gestione della liquidità operativa e 

strutturale con l'indicazione dei modelli e metriche utilizzati per la misurazione, il monitoraggio, il controllo 
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del rischio di liquidità e l'esecuzione di stress test. La Banca ha altresì individuato la soglia di tolleranza al 

rischio e i connessi limiti operativi. 

La Banca ha inoltre predisposto un Contingency Funding Plan (CFP) che stabilisce le azioni da intraprendere 

e i processi organizzativi da seguire in caso di crisi, volti a ristabilire la condizione di normalità nella 

gestione della liquidità. 

Per quanto riguarda lôattivit¨ di reportistica, viene predisposta apposita  documentazione, cos³ come definita 

dalla policy di gestione del rischio di liquidità  e dal Contingency Funding Plan: 

- report  liquidità operativa,  predisposto dalla Funzione Finanza e destinato alla Direzione Generale ed 

oggetto di periodica analisi da parte del Comitato Finanziario; 

- report liquidità strutturale, predisposto dalla Funzione Risk Management, con il supporto delle funzioni 

aziendali coinvolte e destinato al Comitato di Direzione; 

- report Contingency Funding Plan (piano di emergenza), predisposto dalla Funzione Finanza con il 

supporto delle funzioni aziendali coinvolte, destinato alla Funzione Risk Management ed oggetto di 

periodica analisi da parte del Comitato Finanza. 

Eô stata inoltre aggiornata, avendo a riferimento il principio di proporzionalit¨ previsto da normativa nonch® 

le linee guida diramante dallôABI, la metodologia per la determinazione del sistema dei prezzi di 

trasferimento interno dei fondi corretto per la liquidità. Tale componente costituisce un costo figurativo 

addizionale per gli impieghi ed un ricavo figurativo addizionale per il funding. 

 Lôapproccio adottato prevede lôapplicazione di tre differenti liquidity spread gestiti nella procedura controllo 

di gestione in base alla durata/forma tecnica delle poste attive e passive che stimano il costo della liquidità 

per la banca sulle diverse scadenze di riferimento.  

Rischio residuo 

Lôacquisizione e gestione delle garanzie ¯ regolamentata dallôimpianto normativo interno (Funzionigramma, 

Manuale gestione garanzie, Testo Unico del Credito) che disciplina lôintera materia prevedendo ruoli e 

responsabilità delle Funzioni aziendali coinvolte nel processo. 

Tale impianto normativo consente unôoperatività condivisa ed uniforme  e costituisce il riferimento 

fondamentale per la corretta acquisizione e gestione delle garanzie. 

Coerentemente con le indicazioni di Vigilanza della Banca dôItalia, tenuto conto del principio di 

proporzionalità, la Banca ha ricondotto il Rischio Residuo tra i rischi di Secondo pilastro da sottoporre a 

misurazione qualitativa e attua adeguati sistemi di controllo e mitigazione. 
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In base all'efficacia dell'insieme dei controlli di linea attivati sul processo di acquisizione e gestione delle 

garanzie (e dunque sulle tecniche e sulle procedure operative adottate per assicurare nel tempo la sussistenza 

dei requisiti generali e specifici), viene valutata, in termini qualitativi, l'esposizione al rischio residuo.  

La Funzione Risk Management  con il supporto delle funzioni aziendali competenti, individua gli eventi che 

possono minare l'efficacia degli strumenti di protezione (garanzie) accettati dalla Banca in fase di erogazione 

del credito. 

Si tratta, in particolare, di quegli eventi che possono pregiudicare la sussistenza - all'origine e 

successivamente nel tempo - dei requisiti generali e specifici previsti dalla normativa. 

Rischio strategico 

Il rischio strategico rientra nel perimetro di rischi rilevanti individuati dalla Banca. Allo stato attuale, il 

rischio strategico è soggetto a valutazione qualitativa e la Banca provvede a predisporre sistemi di controllo e 

attenuazione adeguati, coerenti con le tipologie di attivit¨ svolte e la dimensione dellôoperativit¨. 

La Banca predispone il piano strategico triennale con il quale vengono esplicitate le principali direttrici, 

coerenti alla propensione al rischio individuata, lungo le quali la banca intende muoversi, con riferimento 

agli obiettivi in termini di volumi, redditività e di aree di business coperte.  

Il perseguimento degli obiettivi strategici è supportato, tramite sperimentate modalità operative,  dalla 

struttura organizzativa  della Banca.  In tal senso, la Banca dispone di un collaudato sistema che monitora la 

realizzazione della strategia ipotizzata,  dei risultati/obiettivi raggiunti  e dellôeffettivo andamento delle 

grandezze relative agli scenari di riferimento che forniscono fondamentali indicazioni  sullôopportunit¨ di 

azioni correttive da intraprendere.  

La valutazione del rischio si sviluppa esaminando il processo di pianificazione strategica: la Banca considera 

gli elementi che possono generare il rischio in esame, individuando le variabili che possono incidere sul 

raggiungimento degli obiettivi fissati. 

In linea con quanto previsto dalla normativa interna, la Funzione Risk Management,  con il supporto delle 

funzioni coinvolte nella  definizione della pianificazione strategica,  ha individuato i potenziali eventi 

dannosi che, con riferimento alle linee di indirizzo strategico ed al contesto di mercato in cui la Banca opera, 

si possono tradurre nel rischio in esame e ha predisposto apposita informativa al Consiglio di 

Amministrazione in concomitanza con la revisione del Piano strategico 2014-2016. 

Rischio reputazionale 

La Banca  si ¯ dotata di una serie di presidi organizzativi volti a mitigare lôesposizione al rischio in esame. 

Tra questi, si ricorda:  
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-  Funzione di Compliance,  preposta al presidio del rischio di non conformità alle norme, il cui 

obiettivo è quello di verificare che le procedure interne siano coerenti con la finalità  di prevenire, ad 

ogni livello della struttura aziendale, la violazione di norme applicabili alla Banca; 

-  impianto normativo (es. Codice Etico, Codice Comportamentale, Regolamento Funzione di 

Compliance, normativa interna ed esterna inerente specifici argomenti antiriciclaggio, privacy, 

MiFID, D.Lgs. 231/2001); 

-  individuazione a livello di Funzionigramma  di specifiche funzioni aziendali responsabili della 

gestione della relazione con le controparti (es. gestione clientela in caso di reclami;  relazioni risorse 

umane; società con le quali  la Banca intrattiene rapporti di collaborazione per la distribuzione di 

prodotti o lôerogazione di servizi); 

-  investimenti nella formazione delle risorse umane, anche tramite lo sviluppo di specifici progetti per 

il settore bancario; 

-  controllo della natura dei reclami inoltrati presso la funzione aziendale competente per la loro 

gestione, regolamentata da apposita Policy. 

Sono altresì da rilevare le attività intraprese dalla Banca volte a migliorare il presidio del rischio operativo 

per le positive ricadute in termini di mitigazione allôesposizione al  rischio. Si rimanda al relativo paragrafo 

per una più approfondita analisi in materia. 

Rischio paese e rischio su prestiti in valuta estera 

La Banca presenta una contenuta esposizione al rischio paese e al rischio su prestiti in valuta estera, da 

ricondurre al 31/12/2014 prevalentemente a titoli governativi spagnoli e, in misura minimale, a strumenti 

finanziari corporate area UE detenuti nel portafoglio di proprietà nonché ad alcune posizioni verso clientela 

ordinaria di importo residuale rispetto alla consistenza complessiva del portafoglio crediti.  

Rischio di trasferimento 

La Banca conduce unôanalisi finalizzata ad individuare, tra le posizioni più rilevanti in termini di importo, 

lôesposizione al rischio in esame. La verifica svolta evidenzia che la Banca presenta una limitata esposizione 

al rischio di trasferimento. Il rischio è da associare ad un numero molto contenuto di clienti che presentano 

unôoperativit¨,  peraltro non principale rispetto alla complessiva attivit¨ svolta,  verso paesi che possono 

esporre ad un rischio di trasferimento, individuati in base alla lista dei Paesi da considerarsi a rischio definita 

dallôOCSE. 

Rischio di leva finanziaria 

La Banca persegue una politica di sviluppo degli attivi improntata alla prudenza e allôequilibrio in relazione 

alle fonti patrimoniali. La Banca ha avviato, con lôadozione del RAF, un processo di monitoraggio del 
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rischio in esame ed individuato un obiettivo target,  considerato come linea di indirizzo oggetto di 

rilevazione ed analisi periodica nellôottica di ulteriore sensibilizzazione sul rischio di leva finanziaria.  

Rischi connessi con lôassunzione di partecipazioni 

Nellôambito delle attivit¨ di rilevazione e gestione del rischio di investimento in partecipazioni, la Cassa di 

Risparmio di Saluzzo S.p.A. ha sviluppato un impianto di controlli e presidi organizzativi declinati 

nellôambito della Policy in materia di partecipazioni  che individua e definisce le linee guida ed i limiti in 

ordine alla assunzione, gestione e dismissione del rischio in oggetto. 

La Banca, in un ottica di prudenza, ha stabilito, nella citata Policy in materia di partecipazioni,  specifici 

limiti in rapporto ai fondi propri per le partecipazioni qualificate in imprese non finanziarie.  

La Funzione Ragioneria verifica con periodicità annuale e comunque in occasione di qualsiasi operazione 

svolta sulle partecipazioni, il rispetto dei limiti quantitativi previsti dalla normativa interna di riferimento  e 

segnala alla Direzione Generale e alle Funzioni di controllo il superamento delle soglie individuate. La 

Funzione Risk Management predispone informativa agli organi sociali nellôambito della reportistica 

trimestrale. 

Rischio e conflitti di interesse nei confronti di soggetti collegati 

Nellôambito delle attivit¨ di rilevazione e gestione dei rischi connessi con attivit¨ di rischio e conflitti di 

interesse nei confronti di soggetti collegati, la Banca ha sviluppato un impianto di controlli e presidi 

organizzativi riconducibile a quanto di seguito indicato:  

-  stesura di una policy aziendale relativa alle attività di rischio e conflitti di interesse nei confronti di Parti 

Correlate e Soggetti collegati (di prossima revisione) con formalizzazione di processi organizzativi e di 

controllo; 

-  formulazione di linee guida in materia di controlli sulle attività di rischio e sui conflitti di interesse nei 

confronti di soggetti collegati. 

La Funzione Risk Management, in linea con le indicazioni della Policy dei controlli di secondo livello, ha 

predispone unôinformativa periodica riferita allôandamento dei rischi verso parti correlate.  

Rischio di compliance 

Il presidio del rischio in esame è deputato alla Funzione  Compliance e Legale, incaricata del controllo del 

rispetto delle norme, che fornisce un supporto nella prevenzione e gestione del rischio di incorrere in 

sanzioni giudiziarie e/o amministrative, di riportare perdite rilevanti conseguenti alla violazione di normativa 

esterna (leggi o regolamenti) o interna (statuto, codici di condotta, codici di autodisciplina, etc.é). 
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Rischio informatico 

La Banca, che presenta una situazione di full outsourcing del sistema informativo, ha fatto proprio il quadro 

di riferimento organizzativo e metodologico per lôanalisi del rischio informatico predisposto dallôoutsourcer. 

Al completamento di tale modello da parte dellôoutsourcer, la Banca prevede di svolgere unôanalisi 

qualitativa delle relative risultanze, finalizzata ad individuare eventuali rischi potenziali non sufficientemente 

coperti dai correlati presidi di controllo; successivamente, potranno poi essere previste metriche di 

valutazione quantitativa, ove ritenuto necessario.  

La propensione della Banca al rischio informatico farà prevalentemente riferimento ai seguenti aspetti: 

- rispetto dei livelli di servizio (SLA) concordati con lôoutsourcer dei sistemi informativi; 

- presenza di incidenti sulla sicurezza / anomalie riscontrate dallôoutsourcer e oggetto di apposito 

reporting da parte dello stesso (c.d. ñIncident Reportò prodotto in presenza di incidenti di gravit¨ alta 

e/o che hanno effettivamente causato un significativo disservizio alla Banca o a altre banche clienti 

dello stesso outsourcer). 

Lôoutsourcer ha inoltre previsto, nellôambito del processo, unôattivit¨ di monitoraggio dei rischi e di 

comunicazione, tramite predisposizione di apposito reporting che sarà inviato, oltre che agli Organi direttivi 

dellôoutsourcer stesso, anche alla Banca, con la finalit¨ ultima di gestire il rischio informativo nellôambito del 

RAF. 

La Banca ha altresì formalizzato gli aspetti di governo, di indirizzo, di analisi e di gestione  relativi ai sistema 

informativo.  

Adeguatezza delle misure di gestione dei rischi 

Il 2014 è stato caratterizzato dallôimpegnativo recepimento della riforma delle regole prudenziali e delle 

nuove norme di Vigilanza nonch® dalla realizzazione di diverse iniziative volte allôevoluzione delle modalit¨ 

di gestione dei rischi allôinterno dellôazienda per adeguare il sistema dei controlli interni, il sistema 

informativo ed i presidi finalizzati a garantire la continuità operativa.  

Lôattivit¨ di aggiornamento ed evoluzione della regolamentazione interna si ¯ tradotta, nel rispetto del Piano 

di remediation individuato a seguito della Gap Analisys richiesta dal 15° aggiornamento della Circolare 

Banca dôItalia 263/2006, nellôintegrazione dei regolamenti interni delle funzioni aziendali di controllo 

interno nonché nella redazione di specifiche policy finalizzate a disciplinare gli aspetti previsti da normativa.  

Eôstato inoltre adottato il RAF Risk Appetite Framework con il quale sono stati formalizzati di obiettivi di 

rischio coerenti con il massimo rischio assumibile, il modello di business e gli indirizzi strategici perseguiti 

dallôistituto nonch® i conseguenti limiti operativi. Lôaggiornamento della regolamentazione interna ha 

portato inoltre alla revisione del Manuale del processo ICAAP a seguito delle modifiche del contesto 
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normativo di riferimento e della struttura aziendale. In base allôimpianto delineato, sono misurati i rischi 

quantificabili e valutati i rischi non misurabili nel rispetto della relativa regolamentazione interna. Il sistema 

di reporting individua altresì la reportistica atta ad assicurare idonee informazioni agli organi aziendali.  

Tali attività sono volte altresì a verificare il rispetto di obiettivi e limiti di rischio e lôeventuale attivazione 

degli interventi gestionali per il rispetto dei limiti individuati.  

I sistemi di gestione dei rischi messi in atto,  descritti nel presente documento,  sono in linea con il profilo e 

la strategia della Banca. 

Descrizione sintetica del profilo di rischio  

La tabella riepiloga i principali indicatori di adeguatezza patrimoniale  riferiti al 31.12.2014 (risk profile) e le 

relative soglie di tolleranza (risk tolerance), definite dal Consiglio di Amministrazione, dalla quale si rileva il 

pieno rispetto dei limiti individuati in sede  RAF 2014. 

  
Risk profile  Risk Tolerance Risk Capacity  

Common Equity T1 Ratio 11,825% 9,92% 7% 

TIER 1 Ratio 11,825% 9,92% 8% 

Total Capital Ratio 14,286% 11,54% 10,50% 

 

Dispositivi di governo societario 

Numero di cariche ricoperte dai componenti del Consiglio di Amministrazione 

Si riportano di seguito gli incarichi ricoperti dagli attuali Consiglieri di Amministrazione della Banca in altre 

società al 31 dicembre 2014: 

RUOLO RICOPERTO NOMINATIVO  NUMERO INCARICHI 

Presidente Giovanni Andreis - 

Vice Presidente Giuseppe Savio - 

Consigliere Sergio Anelli   - 

Consigliere Cesare Astesana 18 

Consigliere Giorgio Maria Bergesio 4 

Consigliere Antonio Agostino Borri 1 

Consigliere Celestino Costa - 

Consigliere Danilo Danielis - 

Consigliere Giuseppe De Filippi 5 

Consigliere Franco Lovera 8 

Consigliere Maurizio Morgillo 2 

Consigliere Michele Quaglia 3 

Consigliere Raimondo Sacco 1 
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Politiche di ingaggio e politiche di diversità per la selezione dei membri del Consiglio di 

Amministrazione 

La composizione del Consiglio di Amministrazione è coerente con le esigenze di rappresentatività e 

funzionaliẗ  dellôOrgano di Gestione della Banca. 

I componenti degli organi sociali assicurano un elevato livello di professionalità, adeguato alla complessità 

operativa e dimensionale della Banca. In conformità alle disposizioni di Vigilanza, il Consiglio di 

Amministrazione accerta e assicura nel continuo lôidoneit¨ degli esponenti a svolgere le proprie funzioni, 

sotto il profilo della professionalità, della disponibilità allo svolgimento del mandato e, ove richiesta, 

dellôindipendenza. La Banca assicura in particolare che lôinsieme dei componenti del Consiglio di 

Amministrazione possieda le necessarie competenze nelle seguenti materie: 

ü business bancario; 

ü dinamiche del sistema economico-finanziario; 

ü regolamentazione di settore; 

ü conoscenza del territorio nel quale opera la Banca; 

ü sistemi di controllo interno e metodologie di gestione e controllo dei rischi; 

ü struttura organizzativa, gestione delle risorse e sistemi informativi. 

Come previsto dalle disposizioni di Vigilanza, i componenti del Consiglio di Amministrazione svolgono 

annualmente un processo di autovalutazione, volto ad accertare lôadeguatezza quali-quantitativa dellôOrgano 

di Amministrazione e ad assicurare lôidoneit¨ dello stesso, nel suo complesso, ad assicurare una gestione 

efficace della Banca.  

Comitato Rischi  

La Banca, anche tenendo conto del principio di proporzionalità, non ha fino ad ora ritenuto necessaria 

lôistituzione di uno specifico Comitato Rischi, pur assicurando nel tempo il necessario coordinamento in 

materia di gestione dei rischi attraverso la collaborazione, anche formalizzata attraverso apposita 

regolamentazione interna, fra le diverse strutture deputate alla gestione dei rischi e allôesecuzione dei 

controlli interni. 

Flussi informativi per il Consiglio di Amministrazione  

Al fine di assicurare il corretto funzionamento del sistema dei controlli interni e di gestione dei rischi, la 

Banca ha definito, mediante apposita regolamentazione interna, le modalità di coordinamento e 

collaborazione ed i flussi informativi tra le funzioni aziendali di controllo e gli Organi di Vertice. 

A tal fine, ¯ stato approvato dal Consiglio di Amministrazione il ñRegolamento sul collegamento tra gli 

Organi e le Funzioni di Controlloò, in cui sono individuati i principali compiti e responsabilit¨ dei vari 
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Organi e delle Funzioni di controllo, i flussi informativi fra gli stessi e le modalità di coordinamento e 

collaborazione, finalizzati a ridurre le sovrapposizioni e a sfruttare le eventuali sinergie. 

Le Funzioni Aziendali di controllo della Banca trasmettono al Consiglio di Amministrazione, per quanto di 

competenza, le informazioni riguardanti i seguenti aspetti: 

ü evoluzione dei rischi aziendali; 

ü carenze riscontrate nellôattivit¨ di controllo e azioni di rimedio ipotizzate per la risoluzione di dette 

carenze; 

ü pianificazione e consuntivazione delle attività svolte; 

ü manifestazioni specifiche di rischio che richiedano, per la loro gravit¨, unôattivit¨ di reporting 

aggiuntiva. 

La periodicità di detta informativa indirizzata al Consiglio di Amministrazione è stabilita nellôambito di 

apposito Regolamento interno sui flussi informativi e/o nei Regolamenti delle specifiche Funzioni di 

controllo. 

Relativamente alle attività di reporting sui rischi, la Banca ha predisposto un set minimo di reportistica, 

indirizzato al Consiglio di Amministrazione, finalizzato a garantire unôadeguata informativa periodica in 

merito allôesposizione ai rischi; il contenuto di tale reportistica ¯ dettagliato nel Regolamento interno sui 

flussi informativi citato in precedenza, approvato dal Consiglio di Amministrazione della Banca. 

Al  Consiglio di Amministrazione sono indirizzate, fra lôaltro, le seguenti informazioni: 

ü identificazione dei rischi complessivi ai quali ¯ esposta la Banca (c.d. ñrischi assumibiliò), 

nellôambito del RAF (Risk Appetite Framework); 

ü informativa sul livello e sullôandamento dei rischi misurabili ai quali ¯ esposta la Banca; 

ü resoconto annuale sul processo di autovalutazione dellôadeguatezza del capitale interno; 

ü informativa sul raggiungimento delle soglie di alert riguardanti la liquidità operativa e strutturale, 

così come definite dalle relativa policy interna in materia di gestione del rischio di liquidità; 

ü dettaglio dei crediti problematici, con indicazione dellôevoluzione dello stato di difficolt¨ e delle 

azioni intraprese ai fini della loro regolarizzazione; 

ü informativa sul portafoglio di proprietà della Banca e sulle caratteristiche degli strumenti finanziari 

ivi presenti; 

ü informativa sul livello e sullôandamento dei rischi di tipo strategico e reputazionale; 

ü consuntivazione dellôattivit¨ svolta dalle Funzioni Compliance, Risk Management e Internal Audit, 

con evidenza delle eventuali criticità emerse; 

ü pianificazione annuale delle attività delle singole Funzioni Aziendali di Controllo; 

ü informativa predisposta dallôOrganismo di Vigilanza ex Dlgs. 231/01, inerente lôadeguatezza del 

Modello Organizzativo adottato dalla Banca ai sensi della citata nomativa. 
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Ambito di applicazione (art. 436) 

La presente informativa è riferita alla Cassa di Risparmio di Saluzzo S.p.A. 

Fondi propri (ar t. 437) 

I Fondi Propri sono il principale punto di riferimento per le valutazioni dellôOrgano di vigilanza in ordine 

alla stabilità delle singole banche e del sistema, su di essi si basano i più importanti strumenti di controllo 

prudenziale, quali il coefficiente di solvibilità, i requisiti patrimoniali , le regole sulla concentrazione dei 

rischi. 

Gli elementi costitutivi dei Fondi Propri (ex patrimonio di vigilanza) sono: 

- Capitale di classe 1 (ex patrimonio di base) 

- Capitale di classe 2 (ex patrimonio supplementare) 

Il Capitale di classe 1 è formato a sua volta dalla somma di: 

- Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 ï CET1) 

- Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional tier 1 - AT1) 

Il Capitale primario di classe 1 risulta composto dal capitale sociale, dalle riserve di utili, dalle altre riserve, 

dalle altre componenti di conto economico accumulate (OCI) che rispettano i requisiti previsti dallôart. 28 del 

CRR; concorrono inoltre alla determinazione del CET1 anche i filtri prudenziali, le detrazioni e lôimpatto del 

regime transitorio.  

I filtri prudenziali costituiscono un elemento rettificativo del CET1, con il fine di stabilizzare lôaggregato 

patrimoniale di riferimento, riducendone la potenziale volatilità. Sono composti dal requisito dello 0,1% sul 

totale delle attività e passività finanziarie valutate al fair value. Tra i filtri prudenziali è inclusa anche la 

partecipazione nel capitale della Banca dôItalia pari a 100.000 euro. 

Le detrazioni rappresentano elementi negativi del CET1 e sono costituite dalle attività immateriali. 

Nel regime transitorio sono confluite le rettifiche relative alle riserve sui titoli disponibili per la vendita nelle 

percentuali previste per il 2014. In particolare la Banca ha esercitato lôopzione, prevista dalla Banca dôItalia, 

di neutralizzare completamente sia le plusvalenze che le minusvalenze limitatamente ai titoli emessi da 

Amministrazioni centrali, come se i titoli fossero valutati al costo. Il resto delle rettifiche che determinano il 

regime transitorio sono relative al requisito dello 0,1% sulle attività e passività finanziarie valutate al fair 

value. 

Attualmente non vi sono elementi che rientrano nel ñCapitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 - 

AT1)ò. 

Concorrono alla formazione del capitale di classe 2 due prestiti subordinati: 
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 Il primo, emesso a novembre 2011, considerato in base allôammortamento giornaliero ed alla 

percentuale ammissibile (80% per lôanno 2014), come strumento oggetto di disposizioni transitorie 

(grandfathering art. 484 del CRR); 

 Il secondo, emesso a dicembre 2014, confluito per lôimporto ammissibile e in base 

allôammortamento giornaliero, negli strumenti di T2 cos³ come previsto dagli articoli 63 e 64 del 

CRR. 

Nel capitale di classe 2 confluisce inoltre la parte ammissibile delle riserve positive su titoli di debito 

disponibili per la vendita da segnalare tra gli elementi del regime transitorio. 

A seguito del provvedimento del 18/05/2010 di Banca dôItalia e a,  la Banca ha esercitato lôopzione - 

limitatamente ai titoli emessi da Amministrazioni centrali di Paesi appartenenti allôUnione Europea - di 

neutralizzare completamente sia le plusvalenze che le minusvalenze.  

Si precisa che, ai sensi della comunicazione della Banca dôItalia del 23 dicembre 2013 (ñCircolare n. 285. 

Applicazione in Italia del Regolamento (UE) n. 575/2013 (CRR) e della Direttiva 2013/36/UE (CRD4)ò di 

accompagnamento alla nuova Circolare Banca dôItalia n. 285 del 17 dicembre 2013), la Banca ha confermato 

la sopra richiamata opzione riferita al trattamento delle riserve da valutazione relative ai titoli di debito 

detenuti nel portafoglio ñAttivit¨ finanziarie disponibili per la vendita (available for sale ï AFS)ò.  Essa 

rimarr¨ in vigore fino allôadozione, con apposito Regolamento, del nuovo principio contabile IFRS 9 da parte 

della Commissione Europea. 
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Riconciliazione dello Stato Patrimoniale contabile con i Fondi Propri 

Voci dell'Attivo  
Dati 

contabili 

Ammontare 

rilevante ai 

fini dei 

Fondi 

Propri  

Rif. Tavola 

modello 

transitorio per la 

pubblicazione 

delle informazioni 

sui fondi propri  

120. Attività immateriali  12 (12) 8 

    di cui altre attività immateriali  12 (12) 8 

    (12)   
 

Voci del Passivo e del Patrimonio netto 
Dati 

contabili 

Ammontare 

rilevante ai 

fini dei 

Fondi 

Propri  

Rif. Tavola 

modello 

transitorio  per la 

pubblicazione 

delle informazioni 

sui fondi propri  

  30. Titoli in circolazione  322.464  15.006 46, 47 

     di cui:       

     - Passività subordinate non oggetto di disposizioni transitorie  5.140  5.045 46 

     - Passività subordinate oggetto di disposizioni transitorie  16.080  9.961 47 

130. Riserve da valutazione  6.123  3.074 3, 26a 

    di cui:       

      - Attività finanziarie disponibili per la vendita  3.041 (8) 3, 26a 

      - Utili (perdite) attuariali su piani previdenziali a benefici definiti  (1.158) (1.158) 3 

      - Leggi speciali di rivalutazione  4.240  4.240 3 

160. Riserve  36.053  36.053 2, 3 

180. Capitale  33.280  33.280 1 

200. Utile (Perdita) d'esercizio  2.637  1.401 5a 

     88.814 
 

 

Altri elementi  

Ammontare 

rilevante ai fini 

dei Fondi 

Propri  

Rif. Tavola 

modello 

transitorio per la 

pubblicazione 

delle 

informazioni sui 

fondi propri  

Rettifiche di valore supplementari (120) 7 

Filtro nazionale negativo su perdite non realizzatie relative a titoli AFS (35) 41c 

Filtro nazionale positivo sui profitti non realizzati relativi a titoli AFS  324 56c 

     169 
 

      
 

Totale Fondi Propri al 31 dicembre 2014  88.971 
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Fondi Propri  

  31/12/2014 

31/12/2013 

(ricalcolato con 

normativa in 

vigore dal primo 

gennaio 2014) 

A. Capitale primario di classe 1 (Common Equity tier 1 - CET1)     

prima dell'applicazione dei filtri prudenziali  
76.857  73.992  

        di cui strumenti di CET1 oggetto di disposizioni transitorie 0  0  

B. Filtri prudenziali del CET1 (+/-) -445  -425  

C. CET1 al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime 

transitorio (A+/ -B) 
76.412  73.567  

D. Elementi da dedurre dal CET1 47  446  

E. Regime transitorio - Impatto su CET1 (+/-) -2.724  -868  

F. Totale Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 - CET1) 

(C-D+/-E) 
73.641  72.253  

G. Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier1 - AT1) al lordo 

degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio 
0  0  

        di cui strumenti di AT1 oggetto di disposizioni transitorie 0  0  

H. Elementi da dedurre dall'AT1 0  0  

I. Regime transitorio - Impatto su AT1 (+/-) 0  0  

L. Totale capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier1 - AT1) (G-

H+/-I)  
0  0  

M. Capitale di classe 2 (Tier 2 - T2) al lordo degli elementi da dedurre e 

degli effetti del regime transitorio 
15.006  15.649  

        di cui strumenti di T2 oggetto di disposizioni transitorie 9.961  15.649  

N. Elementi da dedurre dal T2 0  0  

O. Regime transitorio - Impatto su T2 (+/-) 324  0  

P. Totale capitale di classe 2 (Tier 2 - T2) (M-N+/-O) 15.330  15.649  

Q. Totale fondi propri (F+L+P)  88.971  87.902  
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Modello sulle principali caratteristiche degli strumenti di capitale 

 Azioni ordinarie  
Obbligazioni 

subordinate T2 

Obbligazioni 

subordinate T2 

1 Emittente  

Cassa di 

Risparmio di 

Saluzzo S.p.A. 

Cassa di 

Risparmio di 

Saluzzo S.p.A. 

Cassa di 

Risparmio di 

Saluzzo S.p.A. 

2 
Identificativo unico (ad es., identificativo CUSIP, ISIN 

o Bloomberg per i collocamenti privati) 
IT0001268413 IT0004773765 IT0005069098 

3 Legislazione applicabile allo strumento  Legge italiana Legge italiana Legge italiana 

  Trattamento regolamentare        

4 Disposizioni transitorie del CRR  
Capitale primario 

di classe 1 

Capitale di classe 

2 

Capitale di classe 

2 

5 Disposizioni post transitorie del CRR  
Capitale primario 

di classe 1 
Non ammissibile 

Capitale di classe 

2 

6 

Ammissibile a livello di singolo ente/(sub-

)consolidamento / di singolo ente e di (sub-) 

consolidamento  

N/A N/A N/A 

7 
Tipo di strumento (i tipi devono essere specificati per 

ciascuna giurisdizione)  

Azioni ordinarie 

art. 28 CRR 

Titoli di debito 

art. 62 e 484 

CRR 

Titoli di debito 

art. 62 CRR 

8 
Importo rilevato nel capitale regolamentare (milioni di 

euro) 
33 10 5 

9 Importo nominale dello strumento (milioni di euro) 33 16 5 

9a  Prezzo di emissione  N/A 100 100 

9b  Prezzo di rimborso  N/A 100 100 

10 Classificazione contabile  Patrimonio netto 
Passività costo 

ammortizzato 

Passività costo 

ammortizzato 

11 Data di emissione originaria  N/A 21//11/2011 01/12/2014 

12 Irredimibile o a scadenza  N/A A scadenza A scadenza 

13 Data di scadenza originaria  N/A 21/11/2018 01/12/2019 

14 

Rimborso anticipato a discrezione dell'emittente 

soggetto ad approvazione preventiva dell'autorità di 

vigilanza  

No No No 

15 
Data del rimborso anticipato facoltativo, date del 

rimborso anticipato eventuale e importo del rimborso  
N/A N/A N/A 

16 Date successive di rimborso anticipato, se del caso  N/A N/A N/A 

  Cedole/dividendi        

17 Dividendi/cedole fissi o variabili  Variabili Fissi Fissi 

18 Tasso della cedola ed eventuale indice correlato  N/A 5,25% 2,50% 

19 Presenza di un meccanismo di "dividend stopper"  No No No 

20a  
Pienamente discrezionale, parzialmente discrezionale o 

obbligatorio (in termini di tempo)  
N/A obbligatorio obbligatorio 

20b  
Pienamente discrezionale, parzialmente discrezionale o 

obbligatorio (in termini di importo)  
N/A obbligatorio obbligatorio 

21 Presenza di "step-up" o di altro incentivo al rimborso  No No No 

22 Non cumulativo o cumulativo  N/A N/A N/A 

23 Convertibile o non convertibile  N/A Non convertibile Non convertibile 
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 Azioni ordinarie  
Obbligazioni 

subordinate T2 

Obbligazioni 

subordinate T2 

24 
Se convertibile, evento (i) che determina(no) la 

conversione  
N/A N/A N/A 

25 Se convertibile, in tutto o in parte  N/A N/A N/A 

26 Se convertibile, tasso di conversione  N/A N/A N/A 

27 Se convertibile, conversione obbligatoria o facoltativa  N/A N/A N/A 

28 
Se convertibile, precisare il tipo di strumento nel quale 

la conversione è possibile  
N/A N/A N/A 

29 
Se convertibile, precisare l'emittente dello strumento 

nel quale viene convertito  
N/A N/A N/A 

30 Meccanismi di svalutazione (writedown)  No No No 

31 
In caso di meccanismo di svalutazione (write-down), 

evento (i) che la determina(no)  
N/A N/A N/A 

32 
In caso di svalutazione (writedown), svalutazione 

totale o parziale  
N/A N/A N/A 

33 
In caso di svalutazione (writedown), svalutazione 

permanente o temporanea  
N/A N/A N/A 

34 
In caso di svalutazione (writedown), descrizione del 

meccanismo di rivalutazione  
N/A N/A N/A 

35 

Posizione nella gerarchia di subordinazione in caso di 

liquidazione (specificare il tipo di strumento di rango 

immediatamente superiore (senior) 

N/A Senior Senior 

36 
Caratteristiche non conformi degli strumenti che 

beneficiano delle disposizioni transitorie  
No No No 

37 
In caso affermativo, specificare le caratteristiche non 

conformi  
N/A N/A N/A 
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Modello transitorio per la pubblicazione delle informazioni sui fondi propri 

 Dati riferiti al 31.12.2014  

Capitale primario di classe 1 : strumenti e riserve  

(A) Importo alla 

data 

dell'Informativa  

(C) Importi 

soggetti al 

tratta mento pre-

regolamento (UE) 

No 575/2013 o 

importo residuo 

prescritto dal 

Regolamento (UE) 

N. 575/2013  

1 Strumenti di capitale e le relative riserve sovrapprezzo azioni   33.280   

  di cui: Azioni ordinarie   33.280   

  di cui: tipo di strumento 2  -   

  di cui: tipo di strumento 3  -   

2 Utili non distribuiti   -   

3 

Altre componenti di conto economico complessivo accumulate (e 

altre riserve, includere gli utili e le perdite non realizzati ai sensi 

della disciplina contabile applicabile)  

 42.176   

3a  Fondi per rischi bancari generali   -   

4 

Importo degli elementi ammissibili di cui all'articolo 484, paragrafo 

3, e le relative riserve sovrapprezzo azioni, soggetti a eliminazione 

progressiva dal capitale primario di classe 1  

 -   

  
Conferimenti di capitale pubblico che beneficiano della clausola di 

grandfathering fino al 1 gennaio 2018  
 -   

5 
Interessi di minoranza (importo consentito nel capitale primario di 

classe 1 consolidato) 
 -   

5a  
Utili di periodo verificati da persone indipendenti al netto di tutti gli 

oneri o dividendi prevedibili  
 1.401   

6 
Capitale primario di classe 1 (CET1) prima delle rettifiche 

regolamentari  
76.857   

Capitale primario di classe 1 (CET1): rettifiche regolamentari  

7 Rettifiche di valore supplementari  (importo negativo) (120)   

8 
Attività immateriali (al netto delle relative passività fiscali) 

(importo negativo) 
(12)   

9 Campo vuoto nell'UE  -   

10 

Attività fiscali differite che dipendono dalla redditività futura, 

escluse quelle derivanti da differenze temporanee (al netto delle 

relative passività fiscali per le quali sono soddisfatte le condizioni 

di cui all' articolo 38, paragrafo 3) (importo negativo)  

 -   

11 
Riserve di valore equo relative agli utili e alle perdite generati dalla 

copertura dei flussi di cassa  
 -   

12 
Importi negativi risultanti dal calcolo degli importi delle perdite 

attese  
 -   

13 
Qualsiasi aumento del patrimonio netto risultante da attività 

cartolarizzate (importo negativo) 
 -   

14 
Gli utili o le perdite su passività, valutate al valore equo dovuti 

all'evoluzione del merito di credito 
 -   

15 Attività dei fondi pensione a prestazioni definite (importo negativo)  -   

16 
Strumenti propri di capitale primario di classe 1 detenuti dall'ente 

direttamente o indirettamente (importo negativo) 
 -   
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 Dati riferiti al 31.12.2014  

17 

Strumenti di capitale primario di classe 1 di soggetti del settore 

finanziario detenuti dall'ente, quando tali soggetti detengono con 

l'ente una partecipazione incrociata reciproca concepita per 

aumentare artificialmente i fondi propri dell'ente  

 -   

18 

Strumenti di capitale primario di classe 1 di soggetti del settore 

finanziario detenuti dall'ente direttamente o indirettamente, quando 

l'ente non ha un investimento significativo in tali soggetti (importo 

superiore alla soglia del 10% e al netto di posizioni corte 

ammissibili) (importo negativo) 

 -   

19 

Strumenti di capitale primario di classe 1 di soggetti del settore 

finanziario detenuti dall'ente direttamente, indirettamente o 

sinteticamente, quando l'ente ha un investimento significativo in tali 

soggetti (importo superiore alla soglia del 10% e al netto di 

posizioni corte ammissibili) (importo negativo) 

 -   

20 Campo vuoto nell'UE  -   

20a  

Importo dell'esposizione dei seguenti elementi, che possiedono i 

requisiti per ricevere un fattore di ponderazione del rischio pari al 

1250%, quando l'ente opta per la deduzione  

 -   

20b  
di cui: partecipazioni qualificate al di fuori del settore finanziario 

(importo negativo) 
 -   

20c  di cui: posizioni verso cartolarizzazioni (importo negativo)  -   

20d  
di cui: operazioni con regolamento non contestuale (importo 

negativo) 
 -   

21 

Attività fiscali differite che derivano da differenze temporanee 

(importo superiore alla soglia del 10%, al netto delle relative 

passività fiscali per le quali sono soddisfatte le condizioni di cui 

all'articolo 38, paragrafo 3) (importo negativo)  

 -   

22 Importo che supera la soglia del 15% (importo negativo)   -   

23 

di cui: strumenti di capitale primario di classe 1 di soggetti del 

settore finanziario detenuti dall'ente direttamente o indirettamente, 

quando l'ente ha un investimento significativo in tali soggetti  

 -   

24 Campo vuoto nell'UE  -   

25 
di cui: attività fiscali differite che derivano da differenze 

temporanee  
 -   

25a  Perdite relative all'esercizio in corso (importo negativo)  -   

25b  
Tributi prevedibili relativi agli elementi del capitale primario di 

classe 1 (importo negativo) 
 -   

26 
Rettifiche regolamentari applicate al capitale primario di classe 1 in 

relazione agli importi soggetti a trattamento pre-CRR  
 -   

26a  
Rettifiche regolamentari relative agli utili e alle perdite non 

realizzati ai sensi degli articoli 467 e 468  
(3.050)   

  
di cui: .. .filtro per utili non realizzati su titoli di debito riferiti ad 

emittenti diversi da amministrazioni centrali  
(811)   

  
di cui: é filtro per utili non realizzati su titoli di debito emessi da 

amministrazioni centrali  
(2.274)   

  di cui: é filtro per perdite non realizzate su titoli di capitale   35   

26b  

Importo da dedurre dal o da aggiungere al capitale primario di 

classe 1 in relazione ai filtri e alle deduzioni aggiuntivi previsti per 

il trattamento pre-CRR  

 -   

  di cui: é.  -   

27 

Deduzioni ammissibili dal capitale aggiuntivo di classe 1 che 

superano il capitale aggiuntivo di classe 1 dell'ente (importo 

negativo) 

(35)   

28 
Totale delle rettifiche regolamentari al capitale primario di 

classe 1 (CET1)  
(3.216)   
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 Dati riferiti al 31.12.2014  

29 Capitale primario di classe 1 (CET1)  73.641   

Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1): strumenti  

30 Strumenti di capitale e le relative riserve sovrapprezzo azioni   -   

31 
di cui: classificati come patrimonio netto ai sensi della disciplina 

contabile applicabile  
 -   

32 
di cui: classificati come passività ai sensi della disciplina contabile 

applicabile  
 -   

33 

Importo degli elementi ammissibili di cui all'articolo 484, paragrafo 

4, e le relative riserve sovrapprezzo azioni, soggetti a eliminazione 

progressiva dal capitale aggiuntivo di classe 1  

 -   

  
Conferimenti di capitale pubblico che beneficiano della clausola di 

grandfathering fino al 1 gennaio 2018  
 -   

34 

Capitale di classe 1 ammissibile incluso nel capitale aggiuntivo di 

classe 1 consolidato (compresi gli interessi di minoranza non inclusi 

nella riga 5) emesso da filiazioni e detenuto da terzi  

 -   

35 
di cui: strumenti emessi da filiazioni soggetti a eliminazione 

progressiva  
 -   

36 
Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1) prima delle rettifiche 

regolamentari  
 -   

Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1): rettifiche regolamentari  

37 
Strumenti propri di capitale aggiuntivo di classe 1 detenuti dall'ente 

direttamente o indirettamente (importo negativo) 
 -   

38 

Strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 di soggetti del settore 

finanziario detenuti dall'ente, quando tali soggetti detengono con 

l'ente una partecipazione incrociata reciproca concepita per 

aumentare artificialmente i fondi propri dell'ente (importo negativo) 

 -   

39 

Strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 di soggetti del settore 

finanziario detenuti direttamente o indirettamente, quando l''ente 

non ha un investimento significativo in tali soggetti (importo 

superiore alla soglia del 10% e al netto di posizioni corte 

ammissibili) (importo negativo) 

 -   

40 

Strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 di soggetti del settore 

finanziario detenuti dall'ente direttamente o indirettamente, quando 

l'ente ha un investimento significativo in tali soggetti (importo 

superiore alla soglia del 10% al netto di posizioni corte ammissibili) 

(importo negativo) 

 -   

41 

Rettifiche regolamentari applicate al capitale aggiuntivo di classe 1 

in relazione agli importi soggetti a trattamento pre-CRR e 

trattamenti transitori, soggetti a eliminazione progressiva ai sensi 

del regolamento (UE) n. 575/2013 (ossia importi residui CRR)  

 -   

41a  

Importi residui dedotti dal capitale aggiuntivo di classe 1 in 

relazione alla deduzione dal capitale primario di classe 1 durante il 

periodo transitorio ai sensi dell'articolo 472 del regolamento (UE) 

n. 575/2013  

 -   

  

Di cui voci che vanno dettagliate linea per linea, ad es. perdite nette 

di periodo rilevanti, attività immateriali, carenze di accantonamenti 

per le perdite attese, eccé 

 -   

41b  

Importi residui dedotti dal capitale aggiuntivo di classe 1 in 

relazione alla deduzione dal capitale di classe 2 durante il periodo 

transitorio ai sensi dell'articolo 475 del regolamento (UE) n. 

575/2013  

 -   

  

Di cui voci da dettagliare linea per linea, ad es. partecipazioni 

incrociate reciproche in strumenti di capitale di classe 2, 

investimenti non significativi detenuti direttamente nel capitale di 

altri soggetti del settore finanziario, eccé 

 -   
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41c  

Importo da dedurre dal o da aggiungere al capitale aggiuntivo di 

classe 1 in relazione ai filtri e alle deduzioni aggiuntivi previsti per 

il trattamento pre-CRR  

(35)   

  di cui: eventuale filtro per le perdite non realizzate (35)   

  di cui: eventuali filtri per gli utili non realizzati  -   

  di cui: é.  -   

42 
Deduzioni ammissibili dal capitale di classe 2 che superano il 

capitale di classe 2 dell'ente (importo negativo) 
 -   

43 
Totale delle rettifiche regolamentari al capitale aggiuntivo di 

classe 1 (AT1)  
 -   

44 Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1)   -   

45 Capitale di classe 1 (T1= CET1 + AT1)   73.641   

Capitale di classe 2 (T2): strumenti e accantonamenti  

46 Strumenti di capitale e le relative riserve sovrapprezzo azioni   5.045   

47 

Importo degli elementi ammissibili di cui all'articolo 484, paragrafo 

5, e le relative riserve sovrapprezzo azioni, soggetti a eliminazione 

progressiva dal capitale di classe 2  

 9.961   

  
Conferimenti di capitale pubblico che beneficiano della clausola di 

grandfathering fino al 1 gennaio 2018  
 -   

48 

Strumenti di fondi propri ammissibili inclusi nel capitale di classe 2 

consolidato (compresi gli interessi di minoranza e strumenti di 

capitale aggiuntivo di classe 1 non inclusi nella riga 5 o nella riga 

34) emessi da filiazioni e detenuti da terzi  

 -   

49 
di cui: strumenti emessi da filiazioni soggetti a eliminazione 

progressiva  
 -   

50 Rettifiche di valore su crediti   -   

51 Capitale di classe 2 (T2) prima delle rettifiche regolamentari   15.006   

Capitale di classe 2 (T2): rettifiche regolamentari  

52 

Strumenti propri di capitale di classe 2 detenuti dall'ente 

direttamente o indirettamente e prestiti subordinati (importo 

negativo) 

 -   

53 

Strumenti di capitale di classe 2 e prestiti subordinati di soggetti del 

settore finanziario detenuti dall'ente, quando tali soggetti detengono 

con l'ente una partecipazione incrociata reciproca concepita per 

aumentare artificialmente i fondi propri dell'ente (importo negativo) 

 -   

54 

Strumenti di capitale di classe 2 e prestiti subordinati di soggetti del 

settore finanziario detenuti direttamente o indirettamente, quando 

l'ente non ha un investimento significativo in tali soggetti (importo 

superiore alla soglia del 10% e al netto di posizioni corte 

ammissibili) (importo negativo) 

 -   

54a  di cui nuove partecipazioni non soggette alle disposizioni transitorie   -   

54b  
di cui partecipazioni esistenti prima del 1 Gennaio 2013 e soggetto 

alle disposizioni transitorie  
 -   

55 

Strumenti di capitale di classe 2 e prestiti subordinati di soggetti del 

settore finanziario detenuti dall'ente direttamente o indirettamente, 

quando l'ente ha un investimento significativo in tali soggetti (al 

netto di posizioni corte ammissibili) (importo negativo) 

 -   

56 

Rettifiche regolamentari applicate al capitale di classe 2 in relazione 

agli importi soggetti a trattamento pre-CRR e trattamenti transitori, 

soggetti a eliminazione progressiva ai sensi del regolamento (UE) 

n. 575/2013 (ossia importi residui CRR)  

 -   
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56a  

Importi residui dedotti dal capitale di classe 2 in relazione alla 

deduzione dal capitale primario di classe 1 durante il periodo 

transitorio ai sensi dell'articolo 472 del regolamento (UE) n. 

575/2013  

 -   

  

Di cui voci che vanno dettagliate linea per linea, ad es. perdite nette 

di periodo rilevanti, attività immateriali, carenze di accantonamenti 

per le perdite attese, eccé 

 -   

56b  

Importi residui dedotti dal capitale di classe 2 in relazione alla 

deduzione dal capitale aggiuntivo di classe 1 durante il periodo 

transitorio ai sensi dell'articolo 475 del regolamento (UE) n. 

575/2013  

 -   

  

Di cui voci da dettagliare linea per linea, ad es. partecipazioni 

incrociate reciproche in strumenti di capitale di classe 1, 

investimenti non significativi detenuti direttamente nel capitale di 

altri soggetti del settore finanziario, eccé 

 -   

56c  

Importo da dedurre dal o da aggiungere al capitale di classe 2 in 

relazione ai filtri e alle deduzioni aggiuntivi previsti per il 

trattamento pre-CRR  

 324   

  di cui: eventuale filtro per perdite non realizzate  -   

  di cui: eventuale filtro per utli non realizzati  324   

  di cui: é.  -   

57 Totale delle rettifiche regolamentari al capitale di classe 2 (T2)   324   

58 Capitale di classe 2 (T2)   15.330   

59 Capitale totale (TC= T1+T2)   88.971   

59a  

Attività ponderate per il rischio in relazione agli importi soggetti a 

trattamento pre-CRR e trattamenti transitori, soggetti a 

eliminazione progressiva ai sensi del regolamento (UE) n. 575/2013 

(ossia importi residui CRR)  

 -   

  

di cui: elementi non dedotti dal capitale primario di classe 1 

(regolamento (UE) n. 575/2013 importi residui) (voci da dettagliare 

linea per linea, ad es. attività fiscali differite che si basano sulla 

redditività futura al netto delle relative passività fiscali, strumenti 

propri di capitale primario di classe 1 detenuti indirettamente, 

ecc...)  

 -   

  

di cui: elementi non dedotti dal capitale aggiuntivo di classe 1 

(regolamento (UE) n. 575/2013 importi residui) (voci da dettagliare 

linea per linea, ad es. partecipazioni incrociate reciproche in 

strumenti di capitale di classe 2, investimenti non significativi 

detenuti direttamente nel capitale di altri soggetti del settore 

finanziario, ecc...) 

 -   

  

Elementi non dedotti dagli elementi di capitale di classe 2 

(regolamento (UE) n. 575/2013 importi residui) (voci da dettagliare 

linea per linea, ad es. strumenti propri di capitale di classe 2 

detenuti indirettamente, investimenti non significativi nel capitale 

di altri soggetti del settore finanziario detenuti indirettamente, 

investimenti significativi nel capitale di altri soggetti del settore 

finanziario detenuti indirettamente, ecc...) 

 -   

60 Totale delle attività ponderate per il rischio   622.779   

 

 
   

Coefficienti e riserve di capitale  

61 
Capitale primario di classe 1 (in percentuale dell'importo 

dell'esposizione al rischio)  
11,82%   

62 
Capitale di classe 1 (in percentuale dell'importo dell'esposizione 

al rischio)  
11,82%   
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63 
Capitale totale (in percentuale dell'importo dell'esposizione al 

rischio)  
14,29%   

64 

Requisito della riserva di capitale specifica dell'ente (requisito 

relativo al capitale primario di classe 1 a norma dell'articolo 92, 

paragrafo 1, lettera a), requisiti della riserva di conservazione del 

capitale, della riserva di capitale anticiclica, della riserva di capitale 

a fronte del rischio sistemico, della riserva di capitale degli enti a 

rilevanza sistemica (riserva degli G-SII o O-SII), (in percentuale 

dell'importo dell'esposizione al rischio)  

7,00%   

65 di cui: requisito della riserva di conservazione del capitale  2,50%   

66 di cui: requisito della riserva di capitale anticiclica   -   

67 di cui: requisito della riserva a fronte del rischio sistemico   -   

67a  

di cui: Riserva di capitale dei Global Systemically Important 

Institutions (GSII -enti a rilevanza sistemica a livello globale) o 

degli Other Sistemically Important Institution (O-SII -enti a 

rilevanza sistemica)  

 -   

68 
Capitale primario di classe 1 disponibile per le riserve (in 

percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 
4,82%   

69 [non pertinente nella normativa UE]     

70 [non pertinente nella normativa UE]     

71 [non pertinente nella normativa UE]     

Coefficienti e riserve di capitale  

72 

Capitale di soggetti del settore finanziario detenuto direttamente o 

indirettamente, quando l'ente non ha un investimento significativo 

in tali soggetti (importo inferiore alla soglia del 10% e al netto di 

posizioni corte ammissibili)  

 163   

73 

Strumenti di capitale primario di classe 1 di soggetti del settore 

finanziario detenuti dall'ente direttamente o indirettamente, quando 

l'ente ha un investimento significativo in tali soggetti (importo 

inferiore alla soglia del 10% e al netto di posizioni corte 

ammissibili)  

 -   

74 Campo vuoto nell'UE  -   

75 

Attività fiscali differite che derivano da differenze temporanee 

(importo inferiore alla soglia del 10%, al netto delle relative 

passività fiscali per le quali sono soddisfatte le condizioni di cui 

all'articolo 38, paragrafo 3) 

 1.078   

Massimali applicabili per l'inclusione di accantonamenti nel capitale di classe 2  

76 

Rettifiche di valore su crediti incluse nel capitale di classe 2 in 

relazione alle esposizioni soggette al metodo standardizzato (prima 

dell'applicazione del massimale)  

 -   

77 
Massimale per l'inclusione di rettifiche di valore su crediti nel 

capitale di classe 2 nel quadro del metodo standardizzato  
 -   

78 

Rettifiche di valore su crediti incluse nel capitale di classe 2 in 

relazione alle esposizioni soggette al metodo basato sui rating 

interni (prima dell'applicazione del massimale)  

 -   

79 
Massimale per l'inclusione di rettifiche di valore su crediti nel 

capitale di classe 2 nel quadro del metodo basato sui rating interni  
 -   

Strumenti di capitale soggetti a eliminazione progressiva (applicabile soltanto tra il 1 gennaio 2013 e il 1 gennaio 

2022)  

80 
Attuale massimale sugli strumenti di capitale primario di classe 1 

soggetti a eliminazione progressiva  
 -   

81 

Importo escluso dal capitale primario di classe 1 in ragione del 

massimale (superamento del massimale dopo i rimborsi e le 

scadenze)  

 -   
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82 
Attuale massimale sugli strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 

soggetti a eliminazione progressiva  
 -   

83 

Importo escluso dal capitale aggiuntivo di classe 1 in ragione del 

massimale (superamento del massimale dopo i rimborsi e le 

scadenze)  

 -   

84 
Attuale massimale sugli strumenti di capitale di classe 2 soggetti a 

eliminazione progressiva  
 -   

85 
Importo escluso dal capitale di classe 2 in ragione del massimale 

(superamento del massimale dopo i rimborsi e le scadenze)  
 -   

Requisiti di capitale (art. 438) 

La Banca ha delineato il processo interno di determinazione dellôadeguatezza patrimoniale (ICAAP), 

proporzionato alle caratteristiche, alle dimensioni ed alla complessità dell'attività svolta e formalizzato in 

apposito manuale. Nellôambito del manuale sono specificate le modalità operative per il calcolo del capitale 

interno complessivo attuale e prospettico necessario alla copertura dei rischi rilevanti cui la Banca è esposta.  

La proporzionalit¨ dellôICAAP ¯ concretizzata dalla Banca, in qualit¨ di banca di Classe 3, con riferimento 

alle metodologie adottate nella misurazione e nello stress testing dei rischi, alla complessità organizzativa del 

sistema di governo e controllo della rischiosità aziendale e al grado di approfondimento ed  ampiezza della 

rendicontazione da rendere allôAutorit¨ di Vigilanza. 

Le metodologie per la misurazione del capitale interno a fronte dei rischi quantitativi individuati sono: 

-  il metodo standardizzato per il rischio di credito
1
; 

-  il metodo del valore di mercato (strumenti derivati finanziari e creditizi negoziati fuori borsa OTC ed 

operazioni con regolamento a lungo termine) e metodo integrale con rettifiche di vigilanza per la 

volatilità (operazioni SFT) per il rischio di controparte
2 
; 

-  il metodo standardizzato per la misurazione dellôaggiustamento della valutazione del credito degli 

strumenti derivati OTC diversi dai derivati su crediti riconosciuti ai fini della riduzione degli importi 

delle esposizioni ponderati per il rischio di credito (CVA)
3 
; 

-  il metodo standardizzato per il rischio di mercato
4
; 

-  il metodo base per il rischio operativo
5
; 

-  l'algoritmo del Granularity Adjustment per il rischio di concentrazione su singole controparti
6 

e la 

                                                 
1 Cfr. CRR   Parte Tre, Tit. II, Capo 2 

2 Cfr. CRR   Parte Tre, Tit. I I, Capo 6. Le metodologie indicate sono volte a quantificare il valore delle espo sizioni, mentre per 
la determinazione del capitale interno si rinvia al modello standardizzato del rischio di credito.  
3
 Cfr. C RR Parte Tre, Titolo VI   

4 Cfr. C RR Parte Tre, Titolo IV  . 

5 Cfr. C RR Parte Tre, Titolo III  

6 Cfr. Circolare  285/2013  di Banc a d'Italia,  Parte Prima , Titolo III, Capitolo 1, Allegato B.  
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metodologia ABI per la stima del rischio di concentrazione geo-settoriale
7
; 

-  l'algoritmo semplificato regolamentare per il rischio di tasso di interesse
8.
 

La valutazione dellôadeguatezza patrimoniale viene effettuata anche in chiave prospettica tenendo conto 

della prevedibile evoluzione dei rischi e dellôoperativit¨ avendo a riferimento il budget/Piano strategico. 

 
 

31.12.2014 

REQUISITI PATRIMONIALI  
Esposizione 

ponderata 

Requisito 

8% 

Rischio di credito: metodologia standardizzata 562.471 44.998 

 

Esposizioni verso amministrazioni centrali o banche centrali 12.174 974 

 

Esposizioni verso amministrazioni regionali o autorità locali 1.618 129 

 

Esposizioni verso organismi del settore pubblico 403 32 

 

Esposizioni verso banche multilaterali di sviluppo 0 0 

 

Esposizioni verso organizzazioni internazionali 0 0 

 

Esposizioni verso intermediari vigilati (enti) 46.065 3.685 

 

Esposizioni verso imprese 222.842 17.827 

 

Esposizioni al dettaglio 79.682 6.375 

 

Esposizioni garantite da ipoteche su immobili 93.164 7.453 

 

Esposizioni in stato di default 86.607 6.929 

 

Esposizioni associate a un rischio particolarmente elevato 0 0 

 

Esposizioni sotto forma di obbligazioni garantite 0 0 

 

Elementi che rappresentano posizioni verso la cartolarizzazione 0 0 

 

Esposizioni verso intermediari vigilati (enti) e imprese con una valutazione del merito di 

credito a breve termine 
0 0 

 

Esposizioni sotto forma di quote o di azioni in organismi di investimento collettivi 

(O.I.C.) 
3.935 315 

 

Esposizioni in strumenti di capitale 2.523 202 

 
   

Rischio di controparte 
  

  Metodologia del valore corrente 2.393 191 

 

Esposizioni verso intermediari vigilati (enti) 2.355 188 

 

Esposizioni verso imprese 38 3 

 

Esposizioni in stato di default 0 0 
    

  Metodologia integrale con rettifiche per la volatilità 497 40 

 

Esposizioni verso organismi del settore pubblico 0 0 

 

Esposizioni verso imprese 489 39 

 

Esposizioni al dettaglio 8 1 
    

Totale rischio di credito e di controparte 565.361 45.229 
    

Rischio di aggiustamento della valutazione del credito: metodo standardizzato 916 73 
    

Rischi di mercato: metodologia standardizzata 1 0 
    

Rischio operativo: metodo di base 56.501 4.520 
    

Totale requisiti prudenziali 622.779 49.822 
    

* compreso il rischio di controparte di alcune attività ricomprese nel portafoglio di negoziazione di vigilanza  

    
COEFFICIENTI DI SOLVIBILITA'  

 
31.12.2014 

 
   

 

Common Equity Tier 1 Ratio (CET 1) 
 

11,825% 

 

Tier 1 Ratio 
 

11,825% 

 

Total Capital Ratio 
 

14,286% 

 

                                                 
7
 LõABI ha predisposto, costituendo un apposito gruppo di lavoro, una proposta metodologica per la stima del rischio di 

concentrazione geo -settoriale, diramata alle associate con comunicazione 10 /03/2009 prot. RK/000909 ed aggiornata 
periodicamente . 
8 Cfr. C  Circolare 285/2013 di Banca dõItalia, Parte Prima, Titolo III, Capitolo 1,  Allegato C . 
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Esposizione al rischio di controparte (art. 439) 

Il rischio di controparte è il rischio che la controparte di una transazione avente ad oggetto determinati 

strumenti finanziari risulti inadempiente prima del regolamento della stessa. 

Il rischio in esame configura una particolare fattispecie del rischio di credito che si manifesta con riferimento 

alle seguenti tipologie di transazioni: 

- strumenti derivati finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (OTC); 

- operazioni SFT (Security Financing Transactions: operazioni pronti contro termine attive e passive su 

titoli o merci, operazioni di concessione o assunzione di titoli o merci in prestito e finanziamenti con 

margini); 

- operazioni con regolamento a lungo termine (operazioni con regolamento a data contrattualmente 

definita, successiva rispetto a quella prevista dalla prassi di mercato per le transazioni della medesima 

specie ovvero rispetto a cinque giorni lavorativi successivi alla data di stipula dellôoperazione). 

Si tratta di una particolare fattispecie del rischio di credito, che genera una perdita se le transazioni poste in 

essere con una determinata controparte presentano un valore positivo al momento dellôinsolvenza.  

A differenza del rischio di credito generato da un finanziamento, dove la probabilità di perdita è unilaterale, 

in quanto essa è in capo alla sola banca erogante, il rischio di controparte crea, di regola, un rischio di perdita 

di tipo bilaterale: il valore di mercato della transazione, infatti, può essere positivo o negativo per entrambe 

le controparti. 

Il calcolo del capitale interno è stato effettuato secondo le seguenti modalità:  

-  il metodo del valore di mercato per gli strumenti derivati O.T.C. e per le operazioni con regolamento 

a lungo termine; 

-  il metodo integrale con rettifiche di vigilanza per la volatilità per le operazioni Securities Financing 

Transactions. 

In considerazione dellôoperativit¨ svolta e delle caratteristiche delle transazioni poste in essere dalla Cassa di 

Risparmio di Saluzzo S.p.A., il rischio di controparte può essere circoscritto agli strumenti derivati stipulati a 

copertura specifica dei collocamenti obbligazionari a tasso fisso, alle operazioni di pronti contro termine 

passive in essere con la clientela e ai contratti in valuta a termine. 

Stante lôoperativit¨ sopra descritta, lôesposizione al rischio in esame ¯ contenuta. 

I presidi organizzativi e di processo per la gestione ed il monitoraggio del rischio risultano definiti da 

normativa interna aziendale, ove vengono disciplinati i limiti operativi relativi agli affidamenti in capo a 

controparti bancarie affidate. In particolare, le operazioni comportanti assunzioni di rischi da parte della 

Banca debbano essere eseguite con controparti a favore delle quali risultino assegnati limiti di fido, rivisti 

annualmente da parte del Consiglio di Amministrazione.   
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Avendo a riferimento lôoperativit¨ in interest rate swap, il rischio risulta attenuato (per una delle controparti 

al 31/12/2014) mediante la stipula con le controparti di un accordo di trasferimento di collaterale a garanzia 

(CSA ï Credit Support Annex - contratto di diritto inglese che, insieme allôISDA Master Agreement, 

costituisce il supporto giuridico per le transazioni in derivati OTC) nella forma di cash.  

 

Derivati finanzi ari: fair value lordo positivo - ripartizione per prodotti  

Attività sottostanti/Tipologie derivati 

Fair value positivo 

31/12/2014 31/12/2013 

Over the counter 
Controparti 

centrali 
Over the counter 

Controparti 

centrali 

A. Portafoglio di negoziazione di 

vigilanza 
81   4   

   a) Opzioni         

   b) Interest rate swap         

   c) Cross currency swap         

   d) Equity swap         

   e) Forward 81   4   

   f) Futures         

   g) Altri          

B. Portafoglio bancario - di copertura 1.841   1.594   

   a) Opzioni         

   b) Interest rate swap 1.841   1.594   

   c) Cross currency swap         

   d) Equity swap         

   e) Forward         

   f) Futures         

  g) Altri          

C. Portafoglio bancario - altri derivati          

   a) Opzioni         

   b) Interest rate swap         

   c) Cross currency swap         

   d) Equity swap         

   e) Forward         

   f) Futures         

   g) Altri          

Totale 1.922   1.598   
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Derivati finanziari OTC - portafoglio di negoziazione di vigilanza: valori nozionali,  fair value lordi 

positivi e negativi per controparti - contratti non rientranti in accordi di compensazione   

 Contratti non rientranti in 

accordi di compensazione  
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1) Titoli di debito e tassi 

d'interesse  
              

     - valore nozionale                

     - fair value positivo                

     - fair value negativo                

     - esposizione futura                

2)  Titoli di capitale e indici 

azionari  
              

     - valore nozionale                

     - fair value positivo                

     - fair value negativo                

     - esposizione futura                

3)  Valute e oro      1.743       1.743 

     - valore nozionale      1.647       1.647 

     - fair value positivo      60       21 

     - fair value negativo      20       58 

     - esposizione futura      16       16 

4) Altri valori                

     - valore nozionale                

     - fair value positivo                

     - fair value negativo                

     - esposizione futura                
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Derivati finanziari OTC - portafoglio bancario: valori nozionali,  fair value lordi positivi e negativi per 

controparti - contratti non rientranti in accordi di compensazione   

 Contratti non rientranti in 

accordi di compensazione  
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1) Titoli di debito e tassi 

d'interesse  
    91.252         

     - valore nozionale      89.700         

     - fair value positivo      654         

     - fair value negativo      619         

     - esposizione futura      279         

2)  Titoli di capitale e indici 

azionari  
              

     - valore nozionale                

     - fair value positivo                

     - fair value negativo                

     - esposizione futura                

3) Valute e oro                

     - valore nozionale                

     - fair value positivo                

     - fair value negativo                

     - esposizione futura                

4) Altri valori                

     - valore nozionale                

     - fair value positivo                

     - fair value negativo                

     - esposizione futura                
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Derivati finanziari OTC - portafoglio bancario: valori nozionali, fair value lordi positivi e 

negativi per controparti - contratti rientranti in accordi di compensazione 

  Contratti rientranti in 

accordi di compensazione   
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1) Titoli di debito e tassi 

d'interesse  
    78.683         

     - valore nozionale      77.400         

     - fair value positivo      1.187         

     - fair value negativo      96         

2)  Titoli di capitale e indici 

azionari  
              

     - valore nozionale                

     - fair value positivo                

     - fair value negativo                

3) Valute e oro                

     - valore nozionale                

     - fair value positivo                

     - fair value negativo                

4) Altri valori                

     - valore nozionale                

     - fair value positivo                

     - fair value negativo                

 

Rischio di controparte: EAD e valore delle garanzie reali ammesse a mitigazione del rischio al 

31.12.2014 

 
        

Rischio di controparte 
Valore 

EAD 
Garanzie 

Rettifiche 

per la 

volatilità  

Valore 

EAD netto 

          

Metodo del valore corrente         2.530                  -                 -          2.530  

- strumenti finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (OTC)         2.416                  -                 -          2.417  

- operazioni con regolamento a lungo termine            114                  -                 -             114  

          

Metodo integrale con rettifiche di vigilanza per la volatilità       10.858         10.814             456             499  

- operazioni di pct passivi       10.858         10.814             456             499  

          

Totale       13.388         10.814             456          3.029  
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Rettifiche per il rischio di credito (art. 442) 

La classificazione delle esposizioni nelle diverse categorie di rischio viene effettuata in base alla normativa 

emanata dalla Banca dôItalia. 

La classificazione delle esposizioni nelle diverse categorie di rischio, effettuata nel rispetto della normativa 

emanata dalla Banca dôItalia, prevede le seguenti categorie: 

 sofferenze: sono ricondotte a questa voce le esposizioni nei confronti di soggetti in stato di 

insolvenza (anche se non accertata giudizialmente) o in situazioni sostanzialmente equiparabili, 

indipendentemente dalle eventuali previsioni di perdita formulate dalla banca e prescindendo 

dallôesistenza di eventuali garanzie (reali o personali) poste a presidio dei crediti stessi; 

 esposizioni incagliate: crediti verso soggetti in temporanea situazione di obiettiva difficoltà che sia 

prevedibile possa essere rimossa in un congruo periodo di tempo; 

 esposizioni ristrutturate: si tratta di esposizioni per le quali una banca (o un pool di banche), a causa 

del deterioramento delle condizioni economicofinanziarie  del debitore, acconsente a modifiche 

delle originarie condizioni contrattuali (ad esempio, riscadenzamento dei termini, riduzione del 

debito e/o degli interessi) che diano luogo a una perdita. Sono esclusi i crediti nei confronti di 

imprese per le quali è prevista la cessazione dell'attività (ad esempio, casi di liquidazione volontaria 

o situazioni similari); 

 esposizioni scadute/sconfinanti: esposizioni verso soggetti non classificati nelle precedenti categorie 

di rischio che, alla data di chiusura di bilancio o della situazione infrannuale, risultano scadute o 

sconfinanti secondo le istruzioni di vigilanza.  

I crediti non ricompresi nella precedente classificazione sono considerati in bonis. 

A ogni chiusura di bilancio o di situazione infrannuale viene effettuata una ricognizione dei crediti volta a 

individuare quelli che, a seguito del verificarsi di eventi occorsi dopo la loro iscrizione, mostrino oggettive 

evidenze di una possibile perdita di valore. 

Sono oggetto di valutazione analitica: 

ï le sofferenze 

ï le esposizioni incagliate 

ï le esposizioni scadute/sconfinanti. 

Le posizioni in bonis superiori al 10% dei fondi propri vengono analizzate al fine di individuare lôeventuale 

necessità di assoggettarle ad un processo di impairment individuale. 

Il valore di presumibile realizzo delle esposizioni deteriorate oggetto di valutazione analitica assume come 

riferimento il valore attuale dei flussi finanziari attesi per capitale ed interessi. Nella determinazione di tale 

valore attuale gli elementi fondamentali sono rappresentati dallôindividuazione degli incassi stimati (flussi 

finanziari attesi), dei tempi di recupero e del tasso di attualizzazione da applicare. 
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Per la stima degli incassi si tiene conto  del presumibile valore di realizzo delle eventuali garanzie, nonché 

dei costi che si ritiene verranno sostenuti per il recupero dellôesposizione creditizia.  

Per i relativi tempi di recupero si fa riferimento alle ipotesi analitiche formulate dalle pertinenti funzioni 

aziendali e, in mancanza di queste:  

ï per le sofferenze si fa riferimento a tempi di recupero forfetari desunti da statistiche pubbliche 

relativamente ai fallimenti ed alle esecuzioni immobiliari; 

ï per le esposizioni incagliate o scadute con esdebitamenti rateali in essere si considera lo slittamento 

dei piani di ammortamento per un numero di rate pari alle scadute ed  impagate; 

ï le restanti esposizioni incagliate sono attualizzate tenendo conto di un periodo pari a 18 mesi, in linea 

con le tempistiche massime di permanenza dettate dalla normativa interna del credito (periodo 

massimo previsto pari a 24 mesi); 

ï per le restanti esposizioni si fa riferimento a tempi di recupero forfetari desunti da serie storiche 

interne fondate sullôosservazione del passaggio ad incaglio e della durata temporale di permanenza 

tra gli incagli prima del passaggio a sofferenza o del ritorno in bonis. 

Lôattualizzazione avviene in base al tasso effettivo dei singoli rapporti alla data di chiusura del bilancio ad 

eccezione delle sofferenze per le quali viene applicato il tasso effettivo ante passaggio a sofferenza. 

Per le esposizioni ristrutturate il valore di recupero viene determinato come complemento alla perdita 

derivante dal raffronto del valore attuale dei flussi di cassa attesi dallôoperazione prima della 

ristrutturazione con il valore attuale dei flussi di cassa attesi dallôoperazione dopo la ristrutturazione, 

utilizzando convenzionalmente come fattore di sconto il tasso originario dellôoperazione. 

Il valore originario dei crediti viene ripristinato negli esercizi successivi nella misura in cui vengono meno i 

motivi che ne hanno determinato la rettifica purchè tale valutazione sia oggettivamente collegabile a un 

evento verificatosi successivamente alla rettifica stessa. 

I crediti scaduti/sconfinanti e gli incagli per i quali non sono state individuate singolarmente evidenze 

oggettive di perdita sono sottoposti alla valutazione di una perdita di valore collettiva. Tale valutazione 

viene effettuata sulla base di parametri di rischio determinati su base storico statistica che consentano di 

stimare il valore della perdita latente insita in tale gruppo di crediti. 

I crediti in bonis sono sottoposti alla valutazione di una perdita di valore collettiva. Tale valutazione si basa 

sulla segmentazione dei crediti per categorie omogenee di attività economica, cui vengono applicate 

percentuali di perdita latente desunte da serie storiche normalizzate fondate sullôosservazione del passaggio 

a sofferenze e dellôentit¨ delle eventuali perdite subite. 

I crediti sono cancellati allorch® il diritto a ricevere flussi di cassa dallôattivit¨ finanziaria ¯ estinto, quando 

sono stati trasferiti in maniera sostanziale tutti i rischi ed i benefici connessi alla detenzione di quella 

determinata attività o nel caso in cui il credito sia considerato definitivamente irrecuperabile,  dopo che tutte 
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le necessarie procedure di recupero sono state esperite. 

Le riprese di valore non possono eccedere il costo ammortizzato che il credito avrebbe avuto in assenza di 

precedenti rettifiche. 

In considerazione della metodologia utilizzata per la determinazione delle rettifiche di valore delle 

esposizioni deteriorate, il semplice decorso del tempo, con il conseguente avvicinamento alle scadenze 

previste per il recupero, implica unôautomatica riduzione degli oneri finanziari impliciti precedentemente 

imputati in riduzione dei crediti.  

Informazioni quantitative  

Si ritiene che i valori di fine periodo siano rappresentativi delle esposizioni al rischio della Banca durante il 

periodo di riferimento. 

 

RISCHIO DI CREDITO E DI CONTROPARTE : ESPOSIZIONI CON E SENZA SENZA APPLICAZIONE 

DELLE TECNICHE DI ATTENUAZIONE DEL RISCHIO (CRM)  

 
senza CRM con CRM 

Esposizioni verso amministrazioni centrali o banche centrali       299.638        307.730  

Esposizioni verso amministrazioni regionali o autorità locali         10.948          11.027  

Esposizioni verso organismi del settore pubblico           1.043            1.043  

Esposizioni verso banche multilaterali di sviluppo                  -                   -  

Esposizioni verso organizzazioni internazionali                  -                   -  

Esposizioni verso intermediari vigilati (enti)         89.238          90.208  

Esposizioni verso imprese       368.394        301.004  

Esposizioni al dettaglio       396.977        212.909  

Esposizioni garantite da ipoteche su immobili                  -        243.885  

Esposizioni in stato di default         77.106          75.536  

Esposizioni associate a un rischio particolarmente elevato                  -                   -  

Esposizioni sotto forma di obbligazioni garantite                  -                   -  

Elementi che rappresentano posizioni verso la cartolarizzazione 
  

Esposizioni verso intermediari vigilati (enti) e imprese con una 

valutazione del merito di credito a breve termine 
                 -                   -  

Esposizioni sotto forma di quote o di azioni in organismi di investimento 

collettivi (O.I.C.) 
          3.935            3.935  

Esposizioni in strumenti di capitale           2.523            2.523  

Altre posizioni         24.183          24.183  

TOTALE     1.273.984     1.273.984  

Tipo importo 80 (valore dell'esposizione) 
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Le tabelle che seguono sono state tratte dal Bilancio al 31.12.2014, parte E e parte C della Nota integrativa.  
 

Esposizioni creditizie lorde distinte per principali tipologie di esposizione e di controparte 

       

Portafogli / qualità  

ESPOSIZIONI CREDITIZIE LORDE 

Sofferenze Incagli 
Esp. 

Ristrutt.  

Esp. 

scadute 

Altre 

attività  
Totale 

1. Attività finanziarie detenute per la negoziazione         584  584  

2. Attività finanziarie disponibili per la vendita         326.901  326.901  

3. Attività finanziarie detenute sino alla scadenza             

4. Crediti verso banche         43.691  43.691  

5. Crediti verso clientela 58.184  48.625  3.922  1.579  615.918  728.228  

6. Attività finanziarie valutate al fair value             

7. Attività finanziarie in corso di dismissione             

8. Derivati di copertura         1.841  1.841  

Totale anno 2014 58.184  48.625  3.922  1.579  988.935  1.101.245  

Totale anno 2013 49.810  39.462  2.896  3.057  982.525  1.077.750  

 

Distribuzione per aree geografiche delle esposizioni verso banche, ripartite per principali tipologie di 

esposizione 

Operatività verso l'estero 

Esposizioni/Aree 

geografiche 

Italia 
Altri Paesi 

europei 
America Asia 

Resto del 

mondo 

Espos.

Lorda 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 

Espos. 

Netta 

A. Esposizioni per 

cassa  
                    

 A.1 Sofferenze                      

 A.2 Incagli                      

A.3 Esposizioni 

ristrutturate  
                    

 A.4 Esposizioni 

scadute  
                    

 A.5 Altre esposizioni  85.218 85.218 1.145 1.145 340 340         

 Totale  A  85.218 85.218 1.145 1.145 340 340         

B. Esposizioni "fuori 

bilancio"  
                    

 B.1 Sofferenze                      

 B.2 Incagli                      

 B.3 Altre attività 

deteriorate  
                    

 B.4 Altre esposizioni  3.261 3.261                 

 Totale   B  3.261 3.261                 

 Totale (A+B) 2014 88.479 88.479 1.145 1.145 340 340         

Totale (A+B) 2013 52.766 52.764 3.841 3.841             
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Operatività verso l'Italia  

 

 

 

       

Esposizioni/Aree geografiche 

Italia Nord Ovest Italia Nord Est Italia Centro Italia Sud e Isole 

Espos. 

Lorda 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 

Espos. 

Netta 

A. Esposizioni per cassa                  

 A.1 Sofferenze                  

 A.2 Incagli                  

 A.3 Esposizioni ristrutturate                  

 A.4 Esposizioni scadute                  

 A.5 Altre esposizioni  40.380 40.380 16.051 16.051 28.787 28.787     

 Totale  A 40.380 40.380 16.051 16.051 28.787 28.787     

B. Esposizioni "fuori 

bilancio"  
                

 B.1 Sofferenze                  

 B.2 Incagli                  

 B.3 Altre attività deteriorate                  

 B.4 Altre esposizioni  1.310 1.310 654 654 1.297 1.297     

 Totale B 1.310 1.310 654 654 1.297 1.297     

 Totale (A+B) 2014 41.690 41.690 16.705 16.705 30.084 30.084     

Totale (A+B) 2013 29.597 29.595 11.761 11.761 11.409 11.409     



 
 

 

Distribuzione per settore economico delle esposizioni, ripartite per principali tipologie di esposizione 

Esposizioni/ 

Controparti 

Governi Altri enti pubblici Società finanziarie Società di assicurazione Imprese non finanziarie Altri soggetti 
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A. Esposizioni per 

cassa  
                                    

A.1 Sofferenze                  346 66              20.721  30.133        3.628  3.290   

A.2 Incagli                  38 10              33.835  6.739        6.708  1.295   

A.3 Esposizioni 

ristrutturate  
                                     3.669  253           

A.4 Esposizioni 

scadute  
                                     1.115  86   351 26   

A.5 Altre 

esposizioni  
269.706         5.928       17.584    3  8.784        415.730    3.814  177.881    879 

 Totale  A  269.706  -    -       5.928  -    -    17.968  76 3 8.784 - -    475.070 37.212 3.814  188.569  4.612 879 

B. Esposizioni 

"fuori bilancio "  
                                    

B.1 Sofferenze                                    9           

B.2 Incagli                                       3.335  434             10  7   

B.3 Altre attività 

deteriorate  
                                        162  12               3       

B.4 Altre 

esposizioni  
       6.062     317                21.661    11      1.785    1 

 Totale   B  - - - 6.062 - - 317 - - - - -    25.157  455 11      1.798  7 1 

 Totale (A+B) 

2014 
269.706 - - 11.990 - - 18.284 76 4 8.784 - -  500.227  36.667 3.825  190.367  4.619 880 

Totale (A+B) 

2013 
256.355    4 12.552      19.295 76            8  1.023        532.841  30.837 3.307  199.329  3.450 588 
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Distribuzione per vita residua contrattuale dell'intero portafoglio, ripartito p er principali tipologia di 

esposizione 
 

Valuta di denominazione: Euro 

 

Voci/Scaglioni 
a vista 

da oltre 

1 

giorno a 

7 giorni 

da oltre 

7 giorni 

a 15 

giorni 

da oltre 

15 

giorni a 

1 mese 

da oltre 

1 mese 

fino a 3 

mesi 

da oltre 

3 mesi 

fino a 6 

mesi 

da oltre 

6 mesi 

fino a 1 

anno 

da oltre 

1 anno 

fino a 5 

anni 

Oltre 5 

anni 

Durata 

indetermi

nata temporali 

 Attività per cassa  126.600 1.264 7.486 30.833 27.640 43.018 54.305 433.185 324.243 16.020 

 A.1 Titoli di Stato  1   6 11.420 110 15.319 4.040 183.961 49.800   

 A.2 Altri titoli di debito      276 198 3.311 53 4.019 38.217 7.500   

 A.3  Quote O.I.C.R.  3.935                   

 A.4 Finanziamenti  122.665 1.264 7.204 19.216 24.219 27.647 46.246 211.007 266.943 16.020 

       - banche  11.892   5.000 10.000           16.020 

       - clientela  110.773 1.264 2.204 9.216 24.219 27.647 46.246 211.007 266.943   

 Operazioni "fuori 

bilancio"  
33.919 571 235 2.471 1.132 640 4.237 33.753 4.260   

 C.1 Derivati finanziari 

con scambio di capitale  
  529   2.471 853 4   68     

     - posizioni lunghe    393   1.235 442 4   30     

     - posizioni corte    136   1.235 412     38     

 C.2 Derivati finanziari 

senza scambio di capitale  
  42 51   279 578 3.034 33.685     

     - posizioni lunghe    42 51   253 369 424 17.994     

     - posizioni corte          26 208 2.610 15.691     

 C.3 Depositi e 

finanziamenti da ricevere  
                    

     - posizioni lunghe                      

     - posizioni corte                      

 C.4 Impegni irrevocabili 

a erogare fondi  
23.963   183     58 1.203   4.260   

     - posizioni lunghe  9.130   183     58 1.203   4.260   

     - posizioni corte  14.833                   

 C.5 Garanzie finanziarie 

rilasciate  
9.956           0 0     

 C.6 Garanzie finanziarie 

ricevute  
                    

 C.7 Derivati creditizi con 

scambio di capitale  
                    

     - posizioni lunghe                      

     - posizioni corte                      

 C.8 Derivati creditizi 

senza scambio di capitale  
                    

     - posizioni lunghe                      

     - posizioni corte                      
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Valuta di denominazione: Dollaro USA 

 

Voci/Scaglioni 
a vista 

da oltre 

1 

giorno a 

7 giorni 

da oltre 

7 giorni 

a 15 

giorni 

da oltre 

15 

giorni a 

1 mese 

da oltre 

1 mese 

fino a 3 

mesi 

da oltre 

3 mesi 

fino a 6 

mesi 

da oltre 

6 mesi 

fino a 1 

anno 

da oltre 

1 anno 

fino a 5 

anni 

Oltre 5 

anni 

Durata 

indetermi

nata temporali 

 Attività per cassa  412 32 87 325 1.097      

 A.1 Titoli di Stato                 

 A.2 Altri titoli di debito                 

 A.3  Quote O.I.C.R.                 

 A.4 Finanziamenti  412 32 87 325 1.097      

       - banche  412              

       - clientela    32 87 325 1.097      

 Operazioni "fuori 

bilancio"  
  297   2.471 823      

 C.1 Derivati finanziari 

con scambio di capitale  
  297   2.471 823      

     - posizioni lunghe    4   1.235 412      

     - posizioni corte    292   1.235 412      

 C.2 Derivati finanziari 

senza scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.3 Depositi e 

finanziamenti da ricevere  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.4 Impegni irrevocabili 

a erogare fondi  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.5 Garanzie finanziarie 

rilasciate  
          

 C.6 Garanzie finanziarie 

ricevute  
          

 C.7 Derivati creditizi con 

scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.8 Derivati creditizi 

senza scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            
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Valuta di denominazione: Franco Svizzera 

 

Voci/Scaglioni 
a vista 

da oltre 

1 

giorno a 

7 giorni 

da oltre 

7 giorni 

a 15 

giorni 

da oltre 

15 

giorni a 

1 mese 

da oltre 

1 mese 

fino a 3 

mesi 

da oltre 

3 mesi 

fino a 6 

mesi 

da oltre 

6 mesi 

fino a 1 

anno 

da oltre 

1 anno 

fino a 5 

anni 

Oltre 5 

anni 

Durata 

indetermi

nata temporali 

 Attività per cassa  252     1.442       

 A.1 Titoli di Stato                

 A.2 Altri titoli di debito                

 A.3  Quote O.I.C.R.                

 A.4 Finanziamenti  252     1.442       

       - banche  252             

       - clientela        1.442       

 Operazioni "fu ori 

bilancio"  
              

 C.1 Derivati finanziari 

con scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.2 Derivati finanziari 

senza scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.3 Depositi e 

finanziamenti da ricevere  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.4 Impegni irrevocabili 

a erogare fondi  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.5 Garanzie finanziarie 

rilasciate  
          

 C.6 Garanzie finanziarie 

ricevute  
          

 C.7 Derivati creditizi con 

scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.8 Derivati creditizi 

senza scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            
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Valuta di denominazione: Nuova Lira Turca  

 

Voci/Scaglioni 
a vista 

da oltre 

1 

giorno a 

7 giorni 

da oltre 

7 giorni 

a 15 

giorni 

da oltre 

15 

giorni a 

1 mese 

da oltre 

1 mese 

fino a 3 

mesi 

da oltre 

3 mesi 

fino a 6 

mesi 

da oltre 

6 mesi 

fino a 1 

anno 

da oltre 

1 anno 

fino a 5 

anni 

Oltre 5 

anni 

Durata 

indetermi

nata temporali 

 Attività per cassa             

 A.1 Titoli di Stato             

 A.2 Altri titoli di debito             

 A.3  Quote O.I.C.R.             

 A.4 Finanziamenti             

       - banche             

       - clientela             

 Operazioni "fuori 

bilancio"  
 106         

 C.1 Derivati finanziari 

con scambio di capitale  
 106         

     - posizioni lunghe   53         

     - posizioni corte   53         

 C.2 Derivati finanziari 

senza scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.3 Depositi e 

finanziamenti da ricevere  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.4 Impegni irrevocabili 

a erogare fondi  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.5 Garanzie finanziarie 

rilasciate  
          

 C.6 Garanzie finanziarie 

ricevute  
          

 C.7 Derivati creditizi con 

scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.8 Derivati creditizi 

senza scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            
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Valuta di denominazione: Dollaro Canadese 

 

Voci/Scaglioni 
a vista 

da oltre 

1 

giorno a 

7 giorni 

da oltre 

7 giorni 

a 15 

giorni 

da oltre 

15 

giorni a 

1 mese 

da oltre 

1 mese 

fino a 3 

mesi 

da oltre 

3 mesi 

fino a 6 

mesi 

da oltre 

6 mesi 

fino a 1 

anno 

da oltre 

1 anno 

fino a 5 

anni 

Oltre 5 

anni 

Durata 

indetermi

nata temporali 

 Attività per cassa  1     92       

 A.1 Titoli di Stato                

 A.2 Altri titoli di debito                

 A.3  Quote O.I.C.R.                

 A.4 Finanziamenti  1     92       

       - banche  1     92       

       - clientela            

 Operazioni "fuori 

bilancio"  
          

 C.1 Derivati finanziari 

con scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.2 Derivati finanziari 

senza scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.3 Depositi e 

finanziamenti da ricevere  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.4 Impegni irrevocabili 

a erogare fondi  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.5 Garanzie finanziarie 

rilasciate  
          

 C.6 Garanzie finanziarie 

ricevute  
          

 C.7 Derivati creditizi con 

scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.8 Derivati creditizi 

senza scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            
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Valuta di denominazione: Sterlina G.Bretagna 

 

Voci/Scaglioni 
a vista 

da oltre 

1 

giorno a 

7 giorni 

da oltre 

7 giorni 

a 15 

giorni 

da oltre 

15 

giorni a 

1 mese 

da oltre 

1 mese 

fino a 3 

mesi 

da oltre 

3 mesi 

fino a 6 

mesi 

da oltre 

6 mesi 

fino a 1 

anno 

da oltre 

1 anno 

fino a 5 

anni 

Oltre 5 

anni 

Durata 

indetermi

nata temporali 

 Attività per cassa  19           

 A.1 Titoli di Stato              

 A.2 Altri titoli di debito              

 A.3  Quote O.I.C.R.              

 A.4 Finanziamenti  19           

       - banche  19           

       - clientela              

 Operazioni "fuori 

bilancio"  
  26         

 C.1 Derivati finanziari 

con scambio di capitale  
  26         

     - posizioni lunghe    15         

     - posizioni corte    10         

 C.2 Derivati finanziari 

senza scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.3 Depositi e 

finanziamenti da ricevere  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.4 Impegni irrevocabili 

a erogare fondi  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.5 Garanzie finanziarie 

rilasciate  
          

 C.6 Garanzie finanziarie 

ricevute  
          

 C.7 Derivati creditizi con 

scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.8 Derivati creditizi 

senza scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            
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Valuta di denominazione: Altre valute 

 

Voci/Scaglioni 
a vista 

da oltre 

1 

giorno a 

7 giorni 

da oltre 

7 giorni 

a 15 

giorni 

da oltre 

15 

giorni a 

1 mese 

da oltre 

1 mese 

fino a 3 

mesi 

da oltre 

3 mesi 

fino a 6 

mesi 

da oltre 

6 mesi 

fino a 1 

anno 

da oltre 

1 anno 

fino a 5 

anni 

Oltre 5 

anni 

Durata 

indetermi

nata temporali 

 Attività per cassa  3          

 A.1 Titoli di Stato             

 A.2 Altri titoli di debito             

 A.3  Quote O.I.C.R.             

 A.4 Finanziamenti  3          

       - banche  3          

       - clientela            

 Operazioni "fuori 

bilancio"  
          

 C.1 Derivati finanziari 

con scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.2 Derivati finanziari 

senza scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.3 Depositi e 

finanziamenti da ricevere  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.4 Impegni irrevocabili 

a erogare fondi  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.5 Garanzie finanziarie 

rilasciate  
          

 C.6 Garanzie finanziarie 

ricevute  
          

 C.7 Derivati creditizi con 

scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 C.8 Derivati creditizi 

senza scambio di capitale  
          

     - posizioni lunghe            

     - posizioni corte            

 



 
 

 

 

Distribuzione per settore economico delle esposizioni deteriorate e delle rettifiche di valore 

Esposizioni/ 

Controparti 

Governi Altri enti pubblici Società finanziarie Società di assicurazione Imprese non finanziarie Altri soggetti 
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A. Esposizioni per 

cassa                   

A.1 Sofferenze 
      

346 66 
    

20.721 30.133 
 

3.628 3.290 
 

A.2 Incagli 
      

38 10 
    

33.835 6.739 
 

6.708 1.295 
 

A.3 Esposizioni 

ristrutturate             
3.669 253 

    

A.4 Esposizioni 

scadute             
1.115 86 

 
351 26 

 

A.5 Altre esposizioni 269.706 
  

5.928 
  

17.584 
 

3 8.784 
  

415.730 
 

3.814 177.881 
 

879 

Totale  A 269.706 - - 5.928 - - 17.968 76 3 8.784 - - 475.070 37.212 3.814 188.569 4.612 879 

B. Esposizioni "fuori 

bilancio"                    

B.1 Sofferenze 
             

9 
    

B.2 Incagli 
            

3.335 434 
 

10 7 
 

B.3 Altre attività 

deteriorate             
162 12 

 
3 

  

B.4 Altre esposizioni 
   

6.062 
  

317 
     

21.661 
 

11 1.785 
 

1 

Totale   B - - - 6.062 - - 317 - - - - - 25.157 455 11 1.798 7 1 

Totale  (A+B) 

2014 
269.706 - - 11.990 - - 18.284 76 4 8.784 - - 500.227 37.667 3.825 190.367 4.619 880 

Totale  (A+B) 

2013 
256.355 

 
4 12.552 

  
19.295 76 8 1.023 

  
532.841 30.837 3.307 199.329 3.450 588 

 



 

 

 

 

Operatività verso l'estero  

 

              

Esposizioni/Aree geografiche 

Italia Altri Paesi europei America Asia Resto del mondo 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

 A. Esposizioni per cassa                                

 A.1 Sofferenze  58.184 33.489 24.695                         

 A.2 Incagli  48.625 8.044 40.581                         

 A.3 Esposizioni ristrutturate  3.922 253 3.669                         

 A.4 Esposizioni scadute  1.579 113 1.466                         

 A.5 Altre esposizioni  870.055 4.696 865.359 30.255   30.255                   

 Totale  982.365 46.595 935.770 30.255   30.255                   

 B. Esposizioni "fuori 

bilancio"  
                              

 B.1 Sofferenze  9 9 0                         

 B.2 Incagli  3.786 441 3.345                         

 B.3 Altre attività deteriorate  177 13 164                         

 B.4 Altre esposizioni  29.837 12 29.825                         

 Totale  33.809 475 33.334                         

 Totale  (A+B) 2014 1.016.174 47.070 969.104 30.255   30.255                   

Totale (A+B) 2013 1.054.260 38.271 1.015.989 5.404   5.404                   

 



 

 

 

 

Operatività verso l'Italia   

 

           

Esposizioni/Aree geografiche 

Italia Nord Ovest Italia Nord Est Italia Centro Italia Sud e Isole 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

 A. Esposizioni per cassa                          

 A.1 Sofferenze        52.829        31.934        20.895               4.718         1.200         3.518            638            355            283  

 A.2 Incagli        48.625          8.044        40.581                    

 A.3 Esposizioni ristrutturate          3.922             253          3.669                    

 A.4 Esposizioni scadute          1.579             113          1.466                    

 A.5 Altre esposizioni      616.898          4.694      612.204  4.499   4.499 248.456 1 248.455 201 2 199 

 Totale  723.853 45.037 678.815 4.499   4.499 253.174 1.201 251.973 839 357 482 

 B. Esposizioni "fuori bilancio"                          

 B.1 Sofferenze                 9                 9                      

 B.2 Incagli          3.786             441          3.345                    

 B.3 Altre attività deteriorate             177               13             164                    

 B.4 Altre esposizioni        29.837               12        29.825                    

 Totale  33.809 475 33.334                   

 Totale  (A+B) 2014 757.662 45.512 712.149 4.499   4.499 253.174 1.201 251.973 839 357 482 

Totale (A+B) 2013 794.090 37.010 757.079 510 5 505 258.890 1.024 257.866 769 231 538 

 



 

 

 

 

Operatività verso l'estero  

 

 

 

             

Esposizioni/Aree geografiche 

Italia Altri Paesi europei America Asia Resto del mondo 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

 A. Esposizioni per cassa                                

 A.1 Sofferenze                                

 A.2 Incagli                                

 A.3 Esposizioni ristrutturate                                

 A.4 Esposizioni scadute                                

 A.5 Altre esposizioni  85.218   85.218 1.145   1.145 340   340             

 Totale  A  85.218   85.218 1.145   1.145 340   340             

 B. Esposizioni "fuori 
bilancio"  

                              

 B.1 Sofferenze                                

 B.2 Incagli                                

 B.3 Altre attività deteriorate                                

 B.4 Altre esposizioni  3.261   3.261                         

 Totale   B  3.261   3.261                         

 Totale  (A+B) 2014 88.479   88.479 1.145   1.145 340   340             

Totale (A+B) 2013 52.766 1 52.764 3.841   3.841                   

 



 

 

 

 

Operatività verso l'Italia              

Esposizioni/Aree geografiche 

Italia Nord Ovest Italia Nord Est Italia Centro Italia Sud e Isole 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 
Rettifiche 

Espos. 

Netta 

 A. Esposizioni per cassa                          

 A.1 Sofferenze                          

 A.2 Incagli                          

 A.3 Esposizioni ristrutturate                          

 A.4 Esposizioni scadute                          

 A.5 Altre esposizioni  40.380   40.380 16.051   16.051 28.787   28.787       

 Totale  A 40.380   40.380 16.051   16.051 28.787   28.787       

 B. Esposizioni "fuori bilancio"                          

 B.1 Sofferenze                          

 B.2 Incagli                          

 B.3 Altre attività deteriorate                          

 B.4 Altre esposizioni  1.310   1.310 654   654 1.297   1.297       

 Totale B 1.310 0 1.310 654   654 1.297   1.297       

 Totale  (A+B) 2014 41.689 0 41.689 16.706   16.706 30.084   30.084       

Totale (A+B) 2013 29.597 2 29.595 11.761   11.761 11.409   11.409       
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Dinamica delle rettifiche di valore complessive a fronte delle esposizioni verso clientela deteriorate 

DINAMICA DELLE RETTIFICHE DI VALORE COMPLESSIVE  

 Causali/Categorie   Sofferenze   Incagli  
Esposizioni 

ristrutturat e 

 Esposizioni 

scadute 

deteriorate 

A. Rettifiche complessive 

iniziali  
26.685 7.245 231 200 

 - di cui: esposizioni cedute non 

cancellate  
        

 B. Variazioni in aumento                      13.925                        6.706                           156                           114  

 B.1 rettifiche di valore  10.958 6.581 65 114 

 B.1.bis perdite da cessione          

  B.2 trasferimenti da altre 

categorie di esposizioni 

deteriorate  

            2.946  125 91   

 B.3 altre variazioni in aumento                   21        

 C. Variazioni in diminuzione  7.121  5.906 134 201 

 C.1 riprese di valore da 

valutazione  
1.683 922 79 34 

 C. 2 riprese di valore da incasso  571 1.929 55 37 

 C. 2.bis  utili da cessione         

 C.3 cancellazioni  4.867 22   1 

  C.4 trasferimenti ad altre 

categorie di esposizioni 

deteriorate  

  3.034   129 

 C.5 altre variazioni in 

diminuzione  
        

 D. Rettifiche complessive 

finali  
33.489 8.044 253 113 

 - di cui: esposizioni cedute non 

cancellate  
        

     Nel corso dellôanno 2014 si sono imputate direttamente a conto economico cancellazioni per 581 mila euro e 

riprese di valore per 21 mila euro. 
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Distribuzione per aree geografiche delle esposizioni verso la clientela, ripartite per principali tipologie 

di esposizione 

Operatività verso l'estero           

Esposizioni/Aree geografiche 

Italia Altri Paesi europei America Asia Resto del mondo 

Espos.Lorda 
Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 

Espos. 

Netta 

Espos. 

Lorda 

Espos. 

Netta 

 A. Esposizioni per cassa                      

 A.1 Sofferenze  58.184 24.695                 

 A.2 Incagli  48.625 40.581                 

 A.3 Esposizioni ristrutturate  3.922 3.669                 

 A.4 Esposizioni scadute  1.579 1.466                 

 A.5 Altre esposizioni  870.055 865.359 30.255 30.255             

 Totale A 982.365 935.770 30.255 30.255             

B. Esposizioni "fuori 

bilancio"  
                    

 B.1 Sofferenze  9                   

 B.2 Incagli  3.786 3.345                 

 B.3 Altre attività deteriorate  177 164                 

 B.4 Altre esposizioni  29.837 29.825                 

 Totale B 33.809 33.334                 

 Totale (A+B) 2014 1.016.174 969.104 30.255 30.255             

Totale (A+B) 2013 1.054.260 1.015.989 5.404 5.404             

 

Operatività verso l'Italia          

Esposizioni/Aree geografiche 

Italia Nord Ovest Italia Nord Est Italia Centro Italia Sud e Isole 

Espos.Lorda 
Espos. 

Netta 
Espos.Lorda 

Espos. 

Netta 
Espos.Lorda 

Espos. 

Netta 
Espos.Lorda 

Espos. 

Netta 

 A. Esposizioni per cassa                  

 A.1 Sofferenze  52.829 20.895     4.718 3.518 638 283 

 A.2 Incagli  48.625 40.581             

 A.3 Esposizioni ristrutturate  3.922 3.669             

 A.4 Esposizioni scadute  1.579 1.466             

 A.5 Altre esposizioni  616.898 612.204 4.499 4.499 248.456 248.456 201 199 

 Totale A 723.853 678.815 4.499 4.499 253.174 251.974 839 482 

  B. Esposizioni "fuori 

bilancio"  
                

 B.1 Sofferenze  9               

 B.2 Incagli  3.786 3.345             

 B.3 Altre attività deteriorate  177 164             

 B.4 Altre esposizioni  29.837 29.825             

 Totale B 33.809 33.334 0 0 0 0     

 Totale (A+B) 2014 757.662 712.149 4.499 4.499 253.174 251.974 839 482 

Totale (A+B) 2013 794.090 757.080 510 505 258.891 257.867 769 538 
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Attività non vincolate (Art. 443) 

Le operazioni per le quali la Cassa di Risparmio di Saluzzo S.p.A. vincola una parte delle proprie attività 

finanziarie  sono principalmente riferibili alle seguenti fattispecie:  

- Operazioni di Funding con la Banca Centrale Europea (pooling BCE);  

- Deposito presso Banca dôItalia di garanzie per emissione di assegni circolari; 

- Operazioni di pronti contro termine passivi con clientela.  

Tra le attività impegnate figurano anche  i crediti ceduti nellôambito dellôoperazione di 

autocartolarizzazione posta in essere nellôesercizio precedente e non cancellati dal bilancio. 

I dati esposti nelle tabelle che seguono sono riferiti al 31/12/2014. 

Attivit¨ dellôente segnalante 

  
ATTIVITA' VINCOLATE  ATTIVITA' NON VINCOLATE  

  
Valore di 

bilancio 
Fair Value 

Valore di 

bilancio 
Fair Value 

Totale Attività                   254.317                     845.666    

Finanziamenti a vista                             -                                  -      

Titoli di capitale                             -                                -                         1.422                       1.422  

Titoli di debito                    80.618                     80.618                   243.702                   243.702  

Finanziamenti diversi da quelli a vista                  173.699                     554.708    

Altre attività                        45.834    

 

Garanzie ricevute dallôente segnalante 

  VINCOLATE  NON VINCOLATE  

  

Fair value delle 

garanzie ricevute e 

titoli di debito 

emessi vincolati 

Fair value delle 

garanzie ricevute e 

titoli di debito 

emessi vincolabili 

Fair value delle 

garanzie ricevute e 

titoli di debito 

emessi non 

vincolabili  

Garanzie reali ricevute                              -                             530                       3.454 

Titoli di capitale                                92  

Titoli di debito                            530                       3.362 

Altre garanzie ricevute                               -                                -    

Titoli di debito di propria emissione                               -                                -    

 

Passività associate ad attività, garanzie ricevute o titoli di debito di propria emissione 

  Passività associate 

Attività, garanzie 

ricevute o titoli di 

debito di propria 

emissione vincolati 

Passività associate ad attività, garanzie ricevute o titoli di debito di 

propria emissione 
10.818                      174.580  
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Uso delle ECAI  (Art. 444) 

La Banca si avvale delle valutazioni rilasciate dallôagenzia Moodyôs Investors Service,  ai fini del calcolo del 

requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito nellôambito del metodo standardizzato,  limitatamente ai 

portafogli di seguito indicati: 

 

- esposizioni verso amministrazioni centrali o banche centrali;  

- esposizioni verso enti (intermediari vigilati); 

- esposizioni verso banche multilaterali di sviluppo; 

- esposizioni verso imprese; 

- esposizioni sotto forma di quote o di azioni di OIC. 

La Banca non fa utilizzo di metodologie volte ad estendere la valutazione del merito di credito relative 

allôemittente ad attivit¨ comparabili non incluse nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza. 
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Rischio di credito e di controparte: distribuzione delle esposizioni per classi regolametari e per fattori 

di ponderazione comprensive delle tecniche di attenuazione del rischio 

          RISCHIO DI CREDITO E DI 

CONTROPARTE AL 31.12.2014 
Fattore di ponderazione Dedotti 

dai 

Fondi 

propri  Metodologia standardizzata 0% 20% 35% 50% 75% 100% 150% 250% 

Esposizioni verso amministrazioni 

centrali o banche centrali 
297.134     37   9.493   1.066 100 

Esposizioni verso amministrazioni 

regionali o autorità locali 
  11.027               

Esposizioni verso organismi del 

settore pubblico 
          1.043       

Esposizioni verso banche 

multilaterali di sviluppo 
                  

Esposizioni verso organizzazioni 

internazionali 
                  

Esposizioni verso intermediari 

vigilati (enti) 
  45.575   10.610   34.023       

Esposizioni verso imprese       1.099   289.081 554     

Esposizioni al dettaglio         209.816         

Esposizioni garantite da ipoteche su 

beni immobili 
    130.039 113.705           

Esposizioni in stato di default           40.618 33.857     

Esposizioni associate a un rischio 

particolarmente elevato 
                  

Esposizioni sotto forma di 

obbligazioni garantite 
                  

Elementi che rappresentano 

posizioni verso la cartolarizzazione 
                  

Esposizioni verso intermediari 

vigilati (enti) e imprese con una 

valutazione del merito di credito a 

breve termine 

                  

Esposizioni sotto forma di quote o 

di azioni in organismi di 

investimento collettivi (O.I.C.) 

          3.935       

Esposizioni in strumenti di capitale           2.523       

Altre posizioni 7.569 3.943       12.670     12 

TOTALE RISCHIO DI 

CREDITO E DI 

CONTROPARTE 

304.703 60.545 130.039 125.451 209.816 393.386 34.411 1.066 112 
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Rischio di credito e di controparte: distribuzione delle esposizioni per classi regolametari e per fattori 

di ponderazione senza le tecniche di attenuazione del rischio 

          RISCHIO DI CREDITO E DI 

CONTROPARTE AL 31.12.2014 
Fattore di ponderazione Dedotti 

dai 

Fondi 

propri  Metodologia standardizzata 0% 20% 35% 50% 75% 100% 150% 250% 

Esposizioni verso amministrazioni 

centrali o banche centrali 
289.079         9.493   1.066 100 

Esposizioni verso amministrazioni 

regionali o autorità locali 
  10.948               

Esposizioni verso organismi del settore 

pubblico 
          1.043       

Esposizioni verso banche multilaterali 

di sviluppo 
                  

Esposizioni verso organizzazioni 

internazionali 
                  

Esposizioni verso intermediari vigilati 

(enti) 
  44.766   10.610   33.862       

Esposizioni verso imprese       1.099   356.748 554     

Esposizioni al dettaglio         396.612         

Esposizioni garantite da ipoteche su 

beni immobili 
                  

Esposizioni in stato di default           23.478 53.627     

Esposizioni associate a un rischio 

particolarmente elevato 
                  

Esposizioni sotto forma di obbligazioni 

garantite 
                  

Elementi che rappresentano posizioni 

verso la cartolarizzazione 
                  

Esposizioni verso intermediari vigilati 

(enti) e imprese con una valutazione del 

merito di credito a breve termine 

                  

Esposizioni sotto forma di quote o di 

azioni in organismi di investimento 

collettivi (O.I.C.) 

          3.935       

Esposizioni in strumenti di capitale           2.523       

Altre posizioni 7.569 3.943       12.670     12 

TOTALE RISCHIO DI CREDITO E 

DI CONTROPARTE  
296.648 59.657 0 11.709 396.612 443.752 54.181 1.066 112 
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Esposizione al rischio di mercato (art. 445) 

Al 31.12.2014, lôesposizione al rischio di mercato ¯ la seguente: 

(dati allôunità di euro) 

RISCHI DI MERCATO - Metodologia standardizzata 

Requisito 

patrimoniale al 

31.12.2014 
    

- Rischio di posizione su strumenti di debito 76 

- Rischio di posizione su strumenti di capitale - 

- Rischio di cambio - 

- Rischio di regolamento - 

- Rischio di posizione su merci - 

- Rischio specifico di tasso di interesse relativo a posizioni verso la cartolarizzazione - 
    

 

Rischio operativo (art. 446) 

La Banca utilizza il metodo base per la determinazione del requisito patrimoniale a fronte del rischio 

operativo. Il requisito patrimoniale ¯ pari al 15% della media triennale dellôindicatore rilevante stabilito 

allôart 316 CRR.  La Banca, per il calcolo del capitale interno a fronte del rischio operativo, adotta la stessa 

metodologia scelta per il calcolo del requisito patrimoniale. 

Con riferimento al 31/12/2014 il requisito patrimoniale è pari a 4,52 mln di euro. 

Esposizioni in strumenti di capitale non incluse nel portafoglio di negoziazione (art. 447) 

I titoli di capitale presenti nel portafoglio della Banca sono classificati come ñAttività finanziarie disponibil i 

per la venditaò. Tali titoli sono costituiti da interessenze azionarie non gestite con finalità di negoziazione e 

non costituiscono partecipazioni di controllo, di collegamento e di controllo congiunto. Sono rappresentativi 

di investimenti detenuti per finalit¨ istituzionali strumentali allôattivit¨ della Banca e a supporto di rapporti di 

collaborazione e sviluppo dellôattivit¨ commerciale. Essendo costituiti da partecipazioni al capitale di società 

per le quali non vi è quotazione sui mercati attivi e poiché conseguentemente  il fair value non sarebbe 

determinabile in modo attendibile o verificabile, viene assunto, per la valutazione di fine periodo, il costo. In 

ottemperanza al §58 dello IAS39, viene effettuata la  verifica delle attività finanziarie ad ogni data di 

riferimento di bilancio, annuale e infrannuale, per analizzare eventuali obiettive evidenze di riduzioni 

durevoli di valore. In tal caso lôattivit¨ finanziaria viene svalutata e la differenza che si origina rispetto al 

costo costituisce una rettifica il cui importo viene dettagliato nella colonna ñUtili/Perdite da cessioni e 

liquidazioniò, unitamente ai movimenti che si generano a seguito di dismissione e che rilevano il loro effetto 
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esplicitamente a conto economico.  

Esposizioni in strumenti di capitale: informazioni sulle posizioni non incluse nel portafoglio di 

negoziazione 

ESPOSIZIONI IN STRUMENTI DI CAPITALE CLASSIFICATI NEL PORTAFOGLIO "ATTIVITA' 

DISPONIBILI PER LA VENDITA "  

Tipologia 

esposizione 

Valore di bilancio Fair value 
Utili/  

Perdite  

da cessioni e 

liquidazioni 

Plus/minusvalenze 

Livello 

1 

Livello 

2 

Livello 

3 

Livello 

1 

Livello 

2 

Livello 

3 

imputate a 

Patrimonio 

netto 

di cui in 

Patrimonio 

di base 

di cui in 

Patrimonio 

supple-  

mentare 

Titoli di 

capitale 
    1.422     1.422 -82       

Totale     1.422     1.422 -82       

 

Esposizione al rischio di tasso di interesse su posizioni non incluse nel portafoglio di 

negoziazione (art. 448) 

Il rischio di tasso di interesse derivante da attività finanziarie diverse dalla negoziazione, è il livello 

potenziale di perdita correlato allôeffetto delle variazioni sfavorevoli dei tassi di mercato sulla situazione 

economico-patrimoniale della banca, derivante dalla struttura delle  sue attività, passività e posizioni fuori 

bilancio. 

Per il calcolo di tale rischio, la Banca fa riferimento alle istruzioni previste nellôallegato C alla Parte Prima 

Titolo III della Circolare n. 285/2013. Tali linee guida metodologiche prevedono la misurazione 

dellôesposizione al rischio di tasso mediante matrici per scadenze nelle quali le attivit¨, le passivit¨ e le 

posizioni fuori bilancio sensibili ai tassi dôinteresse sono distribuite in ñfasce temporaliò sulla base del tempo 

mancante alla scadenza (se a tasso fisso) o alla più prossima data di revisione del  tasso (se a tasso variabile).  

Per ognuna delle fasce temporali viene calcolata la posizione netta, come saldo tra attività e passività. La 

posizione netta viene calcolata in maniera distinta per le diverse valute in cui la banca opera: in particolare, 

per la valuta euro e, separatamente, per ogni singola valuta straniera in cui sia denominato almeno il 5% 

delle attivit¨/passivit¨ della banca (valute rilevanti) mentre le posizioni ñin valute non rilevantiò vengono 

aggregate. Tale posizione viene quindi ponderata per la duration modificata  media dellôintervallo di 

appartenenza (prevista dalla tavola 1 del suddetto allegato) e per una possibile variazione di tasso. Viene 

successivamente effettuata la somma algebrica delle posizioni nette ponderate così ottenute. La somma delle 

esposizioni positive relative alle singole valute rilevanti e allôaggregato valute non rilevanti esprime la 

possibile variazione del valore attuale delle poste nellôeventualit¨ dello shock di tasso ipotizzato.  
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Per la classificazione delle attività e passività nelle 14 fasce temporali, in base alla loro vita residua, è stata 

utilizzata lôestrazione da Matrice dei Conti prodotta dallôoutsourcer informatico, opportunamente elaborata 

per tener conto delle indicazioni contenute nel citato allegato C. La struttura dellôattivo e del passivo 

recepisce la valorizzazione del ñcoefficiente deltaò delle opzioni di cambio tasso sottostanti ai mutui con 

opzione a seguito dellôimplementazione procedurale rilasciata dallôoutsoucer informatico (precedentemente 

valorzziate con  un valore fisso pari a 100). 

Le poste a vista, attive e passive,  sono classificate nelle fasce temporali in base alle indicazioni presenti nel 

menzionato  allegato. Le poste a vista passive sono state ripartite secondo le  indicazioni previste dalla già 

citata normativa e posizionate nella fascia "a vista", per il  25% e per il rimanente importo nelle successive 

otto fasce temporali (da "fino a 1 mese" a "4-5 anni") in misura proporzionale al numero dei mesi in esse 

contenuti. 

Il modello utilizzato non tiene conto dell'impatto derivante dall'esercizio dell'opzione di estinzione anticipata 

insita nei  contratti di finanziamento, fenomeno che ha avuto nel 2014  una dimensione limitata, avendo 

interessato circa lô2,24%  del totale mutui in essere ad inizio anno. 

I fattori di ponderazione, da applicare alla posizione netta di ogni fascia temporale, sono stati ottenuti come 

prodotto tra unôapprossimazione della sopra citata duration modificata relativa alle singole fasce e una 

variazione ipotetica di 200 punti base, al rialzo e al ribasso. Nellôipotesi al ribasso, la variazione prevista ¯ 

stata riportata pari ai tassi di riferimento individuati per ogni fascia e  rilevati a fine dicembre 2014, ai fini 

del rispetto del vincolo di non negativit¨. Nello scenario al rialzo ¯ stato valutato lôimpatto dellôintero shock,  

non presentandosi limiti a tale improvvisa evoluzione  dei tassi di interesse di mercato. 

Tenendo a riferimento le sole posizioni positive (diminuzioni di valore economico), connesse ad una 

riduzione dei tassi, in linea con la Circolare di Banca dôItalia, il rischio tasso ammonterebbe ad eur 6.881 ed 

¯ riferibile allôaggregato ñvalute non rilevantiò . Lôindice di rischiosit¨ (valore attuale flussi di 

cassa/patrimonio di vigilanza) che ne deriva risulta pari al 0,0077% nettamente inferiore alla soglia di 

attenzione del 20%.  

Considerato lo scenario di previsione relativo al contesto bancario e finanziario per lôanno 2015, la Banca 

ritiene sufficiente lôipotesi sottostante alla misurazione effettuata ipotizzando una variazione di -/+ 200 punti 

base, prevista nella normativa prudenziale. 

Viene predisposta reportistica periodica  secondo il metodo del sopraccitato allegato C, nellôambito della 

quale  viene verificato il rispetto dei limiti previsti da normativa.  Nel Manuale del processo ICAAP, è 

prevista la realizzazione di unôapposita reportistica contenente: 

- la rilevazione trimestrale del capitale interno e lôanalisi degli eventuali rilevanti scostamenti rispetto al 

periodo precedente nella composizione delle fasce di scadenza; 

-  i risultati degli stress test effettuati con periodicità semestrale, ove condotti. 
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Informazione quantitativa con misurazione + 200 bp  

RISCHIO DI TASSO DI INTERESSE SULLE POSIZIONI INCLUSE NEL PORTAFOGLIO BANCARIO 

DIVISA EUR  

Fascia Descrizione 

31 dicembre 2014 

Posizione netta 
Fattori di 

ponderazione 

Posizione netta 

ponderata 

0 Dati non sensibili 0 0,00% 0 

1 A vista e a revoca 38.170 0,00% 0 

2 Fino a 1 mese -147.203 0,08% -118 

3 Da oltre  1 mese a 3 mesi 379.307 0,32% 1.214 

4 Da oltre  3 mesi a  6 mesi -11.352 0,72% -82 

5 Da oltre  6 mesi a  1 anno -98.788 1,43% -1.413 

6 Da oltre  1 anno a   2 anni -81.384 2,77% -2.254 

7 Da oltre  2 anni  a   3 anni -16.211 4,49% -728 

8 Da oltre   3 anni a   4 anni -43.274 6,14% -2.657 

9 Da oltre   4 anni a   5 anni -24.553 7,71% -1.893 

10 Da oltre   5 anni a   7 anni 40.087 10,15% 4.069 

11 Da oltre   7 anni a 10 anni 11.116 13,26% 1.474 

12 Da oltre 10 anni a 15 anni 4.056 17,84% 724 

13 Da oltre 15 anni a 20 anni 2.543 22,43% 570 

14 Da oltre 20 anni 1.504 26,03% 391 

Totali divisa EUR 54.018 
 

-702 
 

RISCHIO DI TASSO DI INTERESSE SULLE POSIZIONI INCLUSE NEL PORTAFOGLIO BANCARIO 

ALTRE VALUTE  

Fascia Descrizione 

31 dicembre 2014 

Posizione netta 
Fattori di 

ponderazione 

Posizione netta 

ponderata 

0 Dati non sensibili 0 0,00% 0 

1 A vista e a revoca 297 0,00% 0 

2 Fino a 1 mese -51 0,08% 0 

3 Da oltre  1 mese a 3 mesi 1.061 0,32% 3 

4 Da oltre  3 mesi a  6 mesi -57 0,72% 0 

5 Da oltre  6 mesi a  1 anno -114 1,43% -2 

6 Da oltre  1 anno a   2 anni -228 2,77% -6 

7 Da oltre  2 anni  a   3 anni -228 4,49% -10 

8 Da oltre   3 anni a   4 anni -228 6,14% -14 

9 Da oltre   4 anni a   5 anni -228 7,71% -18 

10 Da oltre   5 anni a   7 anni 0 10,15% 0 

11 Da oltre   7 anni a 10 anni 0 13,26% 0 

12 Da oltre 10 anni a 15 anni 0 17,84% 0 

13 Da oltre 15 anni a 20 anni 0 22,43% 0 

14 Da oltre 20 anni 0 26,03% 0 

  Totali ALTRE VALUTE  223   -47 

     
DESCRIZIONE  31 dicembre 2014 

Variazione valore economico  -749 

Fondi Propri al 31/12/2014 88.971 
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Informazione quantitativa con misurazione - 200 bp  

RISCHIO DI TASSO DI INTERESSE SULLE POSIZIONI INCLUSE NEL PORTAFOGLIO BANCARIO 

DIVISA EUR  

Fascia Descrizione 

31 dicembre 2014 

Posizione netta 
Fattori di 

ponderazione 

Posizione netta 

ponderata 

0 Dati non sensibili 0 0,00% 0 

1 A vista e a revoca 38.170 0,00% 0 

2 Fino a 1 mese -147.203 0,08% 5 

3 Da oltre  1 mese a 3 mesi 379.307 0,32% -47 

4 Da oltre  3 mesi a  6 mesi -11.352 0,72% 7 

5 Da oltre  6 mesi a  1 anno -98.788 1,43% 113 

6 Da oltre  1 anno a   2 anni -81.384 2,77% 197 

7 Da oltre  2 anni  a   3 anni -16.211 4,49% 81 

8 Da oltre   3 anni a   4 anni -43.274 6,14% 378 

9 Da oltre   4 anni a   5 anni -24.553 7,71% 340 

10 Da oltre   5 anni a   7 anni 40.087 10,15% -900 

11 Da oltre   7 anni a 10 anni 11.116 13,26% -531 

12 Da oltre 10 anni a 15 anni 4.056 17,84% -377 

13 Da oltre 15 anni a 20 anni 2.543 22,43% -359 

14 Da oltre 20 anni 1.504 26,03% -270 

Totali divisa EUR 54.018   -1.366 
 

RISCHIO DI TASSO DI INTERESSE SULLE POSIZIONI INCLUSE NEL PORTAFOGLIO BANCARIO 

ALTRE VALUTE  

Fascia Descrizione 

31 dicembre 2014 

Posizione netta 
Fattori di 

ponderazione 

Posizione netta 

ponderata 

0 Dati non sensibili 0 0,00% 0 

1 A vista e a revoca 297 0,00% 0 

2 Fino a 1 mese -51 0,08% 0 

3 Da oltre  1 mese a 3 mesi 1.061 0,32% 0 

4 Da oltre  3 mesi a  6 mesi -57 0,72% 0 

5 Da oltre  6 mesi a  1 anno -114 1,43% 0 

6 Da oltre  1 anno a   2 anni -228 2,77% 1 

7 Da oltre  2 anni  a   3 anni -228 4,49% 1 

8 Da oltre   3 anni a   4 anni -228 6,14% 2 

9 Da oltre   4 anni a   5 anni -228 7,71% 3 

10 Da oltre   5 anni a   7 anni 0 10,15% 0 

11 Da oltre   7 anni a 10 anni 0 13,26% 0 

12 Da oltre 10 anni a 15 anni 0 17,84% 0 

13 Da oltre 15 anni a 20 anni 0 22,43% 0 

14 Da oltre 20 anni 0 26,03% 0 

 
Totali ALTRE VALUTE  223 

 
7 

 

    DESCRIZIONE  31 dicembre 2014 

Variazione valore economico  7 

Fondi Propri al 31/12/2014 88.971 
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Politiche di remunerazione (art. 450) 

i) Il processo decisionale seguito per definire le politiche di remunerazione è frutto di molteplici elementi 

valutativi esplicitati nel documento aziendale ñPolitiche di remunerazione a favore dei Consiglieri di 

Amministrazione, di Dipendenti, di Collaboratori non legati alla Societ¨ da rapporto di lavoro subordinatoò, 

approvato dal Consiglio di Amministrazione del 29 luglio 2011 e ratificato dallôAssemblea dei Soci del 27 

aprile 2012, integrato con la variazione proposta dal Consiglio di Amministrazione del 28 marzo 2013, 

ratificata dallôAssemblea dei Soci del 29 aprile 2013. 

Lôorigine normativa ¯ nel dettato delle disposizioni stabilite dalla Banca dôItalia nel marzo del 2011, i cui 

principi generali, tra lôaltro, stabiliscono che: 

ñAdeguati meccanismi di remunerazione e di incentivazione degli amministratori e del management della 

banca possono favorire la competitività e il governo delle imprese bancarie. La remunerazione, in particolare 

di coloro che rivestono ruoli chiave allôinterno dellôorganizzazione aziendale, tende ad attrarre e mantenere 

nell'azienda soggetti aventi professionalit¨ e capacit¨ adeguate alle esigenze dellôimpresa. 

Al contempo, i sistemi retributivi non devono essere in contrasto con gli obiettivi e i valori aziendali, le 

strategie di lungo periodo e le politiche di prudente gestione del rischio della banca, coerentemente con 

quanto definito nellôambito delle disposizioni sul processo di controllo prudenziale. In particolare, le forme 

di retribuzione incentivante, basate su strumenti finanziari o collegate alla performance aziendale, devono 

tenere conto dei rischi assunti, del capitale e della liquidità necessari a fronteggiare le attività intraprese ed 

essere strutturate in modo da evitare il prodursi di incentivi in conflitto con lôinteresse della societ¨ in 

un'ottica di lungo periodo. 

Particolare attenzione deve essere prestata ai sistemi di remunerazione e incentivazione delle reti, interne ed 

esterne, di cui le banche si avvalgono nonch® dei soggetti cui sono affidati compiti di controllo.ò 

Il documento è inoltre coerente con lo Statuto in cui ¯ stabilito che ñLôAssemblea ordinaria approva le 

politiche di remunerazione a favore dei Consiglieri di Amministrazione, di dipendenti, di collaboratori non 

legati alla societ¨ da rapporti di lavoro subordinatoò e con il Codice Etico della Banca che evidenzia come il 

valore economico aziendale non possa prescindere dai valori sociali ed ambientali e debba coniugare valenze 

tipicamente merceologiche con quelle di contributo alla collettività, in termini di accrescimento del 

benessere, della qualit¨ della vita e dellôintegrazione sociale, in una logica di responsabilit¨ sociale di 

impresa. 

ii) Il sistema di remunerazione ed incentivazione della Cassa si conforma ai seguenti principi: 

- rigorosa distinzione fra la parte fissa e quella variabile, le quali devono risultare contraddistinte da un 

corretto equilibrio, determinate in modo puntuale e valutate attentamente in funzione delle caratteristiche 

della Banca: tale valutazione dovrà essere particolarmente ponderata con riferimento al ñpersonale pi½ 

rilevanteò cos³ come definito;  

- coerenza con le politiche di prudente gestione del rischio tradizionalmente seguite dalla Cassa; 

- aderenza alle strategie di lungo periodo adottate, in linea con la politica di sviluppo prudente e orientato al 
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territorio che ha contraddistinto la Società fin dalla nascita; 

- collegamento fra compensi erogati e risultati duraturi, nonché coerenza con il livello di risorse patrimoniali 

e di liquidità della Cassa; 

- struttura atta a evitare il prodursi di incentivazioni in conflitto con lôinteresse della societ¨.  

Come previsto dalle Disposizioni dellôOrgano di Vigilanza, il Consiglio di Amministrazione adotta e 

riesamina, con periodicità almeno annuale, la politica di remunerazione ed è in particolare coinvolto nella 

definizione dei sistemi di incentivazione e retribuzione delle figure che rivestono posizioni apicali 

nellôassetto organizzativo e operativo della banca (il Direttore Generale, il Vice Direttore Generale, i 

Dirigenti ed i Capi Servizi); si assicura inoltre che detti sistemi tengano nella dovuta considerazione le 

politiche di contenimento del rischio e siano coerenti con gli obiettivi di lungo periodo, il livello di 

patrimonializzazione e di liquidità della Banca, la cultura aziendale e il complessivo assetto di governo 

societario e dei controlli interni. 

I parametri che incidono sullôammontare delle retribuzioni sono ben individuati e di immediata valutazione, 

sulla base di scale quali-quantitative opportunamente predisposte. 

iii) e iv) Trattando delle caratteristiche di maggior rilievo del sistema di remunerazione e degli indicatori di 

perfomance presi come riferimento per la remunerazione variabile, è opportuno un richiamo alla 

suddivisione tra gli Organi Sociali ed il Personale Dipendente. 

Il sistema di remunerazione degli Organi Sociali della Banca si ispira ai principi di prudenza, senza fini di 

speculazione privata e si fonda sul rispetto della vigente normativa. 

Gli Amministratori della Cassa non sono destinatari di remunerazione collegata al raggiungimento di 

obiettivi di redditività, anche se investiti di particolari cariche. Anche per i consiglieri non esecutivi, in 

coerenza con quanto considerato dalle Disposizioni non è previsto alcun meccanismo di incentivazione. 

Lôart. 20 dello Statuto prevede che ai membri del Consiglio di Amministrazione e del Comitato Esecutivo 

spetti, oltre al rimborso delle spese sostenute per ragioni del loro ufficio, anche in misura forfetaria, un 

compenso deliberato annualmente dallôAssemblea. 

La remunerazione degli Amministratori che ricoprono particolari cariche in conformità dello Statuto è 

stabilita ai sensi dell'art. 2389, terzo comma 1° capoverso del Codice Civile. Ai membri del Consiglio di 

Amministrazione viene, inoltre, riconosciuta una medaglia di presenza, nella misura stabilita dall'Assemblea, 

per le riunioni del Consiglio e del Comitato Esecutivo.  

Anche la remunerazione degli Amministratori investiti di particolari cariche contemplate dallo Statuto, quali 

il Presidente e il Vice Presidente, viene stabilita dallôAssemblea, correlando la remunerazione allôimpegno e 

alle responsabilità assunte. 

La Cassa, in considerazione del contenuto livello di complessità della struttura organizzativa, anche in linea 

con il principio di proporzionalità ribadito dalla normativa di riferimento, non ha istituito uno specifico 

ñComitato Remunerazioniò con compiti consultivi in materia di compensi, tuttavia ha costituito il Comitato 

Corporate Governance al quale sono state attribuite, tra le altre, funzioni propositive e consultive 
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relativamente alla valutazione delle politiche di remunerazione tempo per tempo proposte ed applicate. Tale 

Comitato è composto dal Consigliere non esecutivo indipendente che lo presiede, dal Presidente e dal Vice 

Presidente del Consiglio di Amministrazione della Banca. 

Il Consiglio di Amministrazione ha previsto, solo per il Presidente del Comitato, un compenso annuo 

aggiuntivo (ex art. 2389 C.C. 3° comma, 1° capoverso), oltre al gettone di presenza per la partecipazione alle 

riunioni. 

Per quanto riguarda i Sindaci, in conformità a quanto previsto dalle Disposizioni i componenti degli organi di 

controllo della Cassa non ricevono alcun tipo di remunerazione variabile. 

Lôunico compenso percepito dallôOrgano collegiale corrisponde a quello sancito dallôAssemblea, come 

previsto dallô art. 28 dello Statuto nel quale si prevede che la stessa determini, allôatto della nomina dei 

Sindaci e per lôintero periodo di durata del loro ufficio, la retribuzione annuale. Lo stesso articolo dello 

Statuto prevede inoltre la possibilità di riconoscere ai Sindaci, in aggiunta alla retribuzione ordinaria, 

medaglie di presenza in relazione alla loro assistenza alle adunanze del Consiglio di Amministrazione e del 

Comitato Esecutivo, predeterminate in misura fissa ed invariabile al momento della nomina e per lôintero 

periodo di durata del loro ufficio. Ai Sindaci spetta, altresì, il rimborso delle spese sostenute in ragione del 

loro ufficio.  

Si precisa che la revisione contabile, inclusa la sottoscrizione delle dichiarazioni fiscali e attestazione per il 

Fondo Nazionale di Garanzia, è affidata ad una società esterna, come da delibera assembleare del 29 aprile 

2010, che prevede un incarico della durata di nove anni. 

Il corrispettivo è stato fissato in quella sede e non sono previste componenti variabili.  

Per quanto riguarda i dipendenti le componenti retributive ñdi baseò riconosciute al Direttore Generale, al 

Vice Direttore Generale e agli altri Dirigenti sono stabilite dal Consiglio di Amministrazione;  tale 

trattamento è individuato in modo da attrarre e mantenere in azienda soggetti aventi professionalità e 

capacit¨ adeguate alle esigenze dellôimpresa, nel rispetto della normativa vigente e della disciplina del 

Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro. 

In particolare, una parte del trattamento economico ï comunque almeno pari al 75% dellôintera retribuzione - 

applicato al Direttore Generale, al Vice Direttore Generale e agli altri Dirigenti è di carattere fisso e 

invariabile, cioè non correlato a risultati aziendali o individuali, né ad iniziative premianti o incentivanti. 

Tale parte fissa del trattamento economico si compone delle seguenti voci, che fanno riferimento al contratto 

collettivo nazionale ed allôeventuale contratto integrativo aziendale: 

- sono applicate le tabelle e i criteri retributivi del Contratto Collettivo Nazionale per quanto riguarda le 

componenti stipendio base, scatti, ex ristrutturazione tabellare, gratifica, ex festività, ecc.; 

- eventuali trattamenti indennitari e/o erogazioni connesse allôanzianità di servizio e/o a modalità di 

esecuzione della prestazione lavorativa, previsti dalla contrattazione collettiva di lavoro; 

- altre voci costanti nel tempo, previste dalla contrattazione collettiva di lavoro ovvero frutto di pattuizioni 

individuali.  
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Con riferimento a questôultima voce ed in particolare alle pattuizioni individuali, che non risultano 

direttamente correlate alle performance ma che costituiscono comunque una quota di retribuzione soggettiva, 

la Banca tiene conto della presenza di tale voce nellôambito del pi½ ampio processo di valutazione della 

coerenza dei pacchetti retributivi. 

Al Direttore Generale, al Vice Direttore Generale e agli altri Dirigenti compete inoltre il trattamento di fine 

rapporto in occasione della cessazione del rapporto di lavoro, ai sensi dellôart. 2120 del Codice Civile; non 

sono previsti ulteriori incentivi o accordi particolari.  

Le informazioni sui compensi corrisposti ai Dirigenti con responsabilità strategica della Banca sono riportate 

nella parte H della Nota integrativa al Bilancio di esercizio, così come previsto dalla normativa specifica di 

settore. 

Le retribuzioni corrisposte al personale della Banca appartenente alla categoria dei Quadri direttivi e alle 

Aree professionali sono determinate sulla base delle previsioni del ñContratto Collettivo Nazionale di Lavoro 

per i quadri direttivi e per il personale delle aree professionaliò, nonch® del Contratto Integrativo Aziendale. 

Ai dipendenti della Cassa (Quadri e Aree professionali):  

- sono applicate le tabelle e i criteri retributivi del Contratto Collettivo Nazionale per quanto riguarda le 

componenti stipendio base, scatti, ex ristrutturazione tabellare, gratifica, ex festività, ecc.; 

- sono poi applicati gli importi ed i criteri stabiliti tempo per tempo dal Contratto Integrativo Aziendale;  

- altre voci costanti nel tempo, previste dalla contrattazione collettiva di lavoro ovvero frutto di pattuizioni 

individuali. 

Anche in questo caso, con riferimento a questôultima voce ed in particolare alle pattuizioni individuali, che 

non risultano direttamente correlate alle performance ma che costituiscono comunque una quota di 

retribuzione soggettiva, la Banca tiene conto della presenza di tale voce nellôambito del pi½ ampio processo 

di valutazione sulla coerenza dei pacchetti retributivi. 

Con particolare riferimento al personale addetto alla rete di vendita, la Banca, ove presente un piano 

incentivi, assicura lôadozione di metodologie di calcolo delle performance che tengano in debito conto la 

corretta gestione del rapporto con la clientela e il rispetto dei criteri di trasparenza; a titolo di esempio, 

potranno essere introdotti elementi correttivi delle performance reddituali direttamente correlate alla 

soddisfazione della clientela (es. numero reclami, flusso clientela in uscita ecc.) e/o alle risultante delle 

attività svolte dalle strutture di controllo in merito al complessivo rispetto delle norme in tema di trasparenza 

e correttezza da parte dei dipendenti. 

Ai dipendenti della Banca compete inoltre il trattamento di fine rapporto in occasione della cessazione del 

rapporto di lavoro, ai sensi dellôart. 2120 del Codice Civile. 

Come ribadito più oltre nel capitolo dedicato al sistema incentivante, anche la retribuzione dei dipendenti 

diversi dai Dirigenti deve comprendere una quota fissa e invariabile almeno pari al 75% del totale della 

retribuzione. 

Per il Responsabile delle Funzioni di Controllo non sono previsti incentivi specificatamente legati ai risultati 
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reddituali, in coerenza con quanto disposto dallôOrgano di Vigilanza, al fine di garantire la massima 

indipendenza di giudizio e lôincisivit¨ dellôazione sviluppata. La remunerazione delle figure in argomento 

terrà conto della qualità del lavoro svolto e dei risultati raggiunti in termini di contenimento dei rischi e 

diffusione efficace della cultura del controllo, misurata tramite giudizi quali-quantitativi, nonché del 

raggiungimento di obiettivi legati a specifici progetti legati al miglioramento del sistema di gestione dei 

rischi, da definirsi in via preventiva allôinizio di ciascun anno, correlando in particolar modo lôincentivo alla 

responsabilit¨ e allôimpegno connessi al ruolo. 

v) Tra i sistemi di remunerazione variabile il più significativo è indubbiamente quello di incentivazione.  

La Cassa può adottare un sistema di incentivazione, preventivamente approvato dal Consiglio di 

Amministrazione, con la finalità di erogare premi annuali sulla base del raggiungimento di determinati 

obiettivi, generalmente differenziati per figura professionale e scelti con lôobiettivo ultimo di soddisfare le 

esigenze di redditività nel medio lungo periodo della Società, tenendo specificatamente conto dei rischi 

assunti e della situazione patrimoniale e di liquidità della Banca, e contemporaneamente di trattenere in 

azienda le risorse migliori.  

Nel corso del 2014 non sono stati adottati sistemi di questo tipo per i quali è  comunque stabilito che 

lôeventuale applicazione ha come finalit¨ lôerogazione di premi annuali.  

Solo per la figura apicale del Direttore Generale è stata prevista una quota variabile, legata ai dati di bilancio 

al 31 dicembre 2014 e basata sui seguenti fattori di riferimento: 

- risultato netto del conto economico (peso attribuito 60%) 

- attivo ponderato per il rischio (peso attribuito 20%) 

- cost/income (peso attribuito 20%). 

Prevedendo un meccanismo di calcolo sviluppato con specifici parametri e relativi coefficienti, ponderati con 

i pesi sopra indicati, si sono stabiliti gli importi minimo e massimo erogabili nel caso di raggiungimento 

dellôobiettivo minimo prestabilito. 

Analogamente ¯ stato determinato un tetto massimo, anchôesso predefinito, ampiamente contenuto  entro i 

limiti della quota percentuale massima del variabile (25%) rispetto alla quota retributiva fissa che deve 

comunque essere almeno pari al 75% dellôintera retribuzione. 

I dati informativi di seguito forniti sono prevalentemente quantitativi con particolare riferimento alla 

componente variabile della retribuzione, sono preventivamente esaminati e verificati dalla funzione 

Compliance aziendale e dalla funzione esternalizzata dellôInternal Audit. 

Lôinformativa ¯ stata fornita, come previsto, allôAssemblea dei Soci svoltasi nel mese di aprile 2015. 

In tale contesto ¯ stato anche approvato il nuovo documento di riferimento su ñPolitiche e prassi di 

remunerazione e incentivazioneò, aggiornato sulla base della nuova normativa emanata in proposito 

dallôOrganismo di Vigilanza. Il documento adottato è divenuto la base di riferimento per le politiche di 

remunerazione e incentivazione riguardanti lôanno 2015.        
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In formativa quantitativa  

Le informazioni aggregate sulle remunerazioni possono essere ripartite come segue per quanto riguarda le 

aree di attività: 

(dati allôunit¨ di euro) 

INFORMAZIONI AGGREGATE SULLE REMUNERAZIONI PER AREE DI ATTIVITA'  

     

Area di attività NR. 
Retribuzione Lorda Annua 

Totale 

Componente Fissa Componente variabile 

     
DIREZIONE GENERALE 2 490.000,16 36.918,00 526.918,16 

AREA CONTROLLO 11 486.597,79 9.600,00 496.197,79 

AREA COMMERCIALE 110 4.414.353,24 93.570,04 4.507.923,28 

AREA CREDITO 13 535.681,34 10.750,36 546.431,70 

AREA FINANZA 8 380.448,22 6.780,00 387.228,22 

ALTRE AREE 57 2.497.492,64 48.796,71 2.546.289,35 

TOTALE 201 8.804.573,39 206.415,11 9.010.988,50 

La ripartizione delle informazioni aggregate sulle remunerazioni suddivise tra le varie categorie del 

ñpersonale pi½ rilevanteò, relativa allôesercizio 2014, ¯ la seguente: 

DATI RETRIBUTIVI ANNO 2014  

            

 

NR. QUOTA FISSA UNA TANTUM  
QUOTA 

VARIABILE  

% 

 variabile su 

fisso 

AMMINISTRATORI  8 174.000,00 0,00 0,00 0 

AMMINISTRATORI 

ESECUTIVI  
6 271.000,00 0,00 0,00 0 

SINDACI  3 107.000,00 0,00 0,00 0 

DIRETTORE 

GENERALE  
1 290.000,00 0,00 36.018,00 * 12,42 

VICE DIRETTORE  1 200.000,00 0,00 900,00 0,45 

RESP. FUNZIONE 

COMPLIANCE  
1 111.562,88 0,00 900,00 0,81 

*  La quota variabile comprende lôimporto di euro 35.118 legato ai risultati 2014 da erogarsi nel 2015 
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Leva finanziaria (art. 451) 

Eô il rischio che un livello di indebitamento particolarmente elevato rispetto alla dotazione di mezzi propri 

renda la banca vulnerabile, rendendo necessaria lôadozione di misure correttive al proprio piano industriale, 

compresa la vendita di attività con contabilizzazione di perdite che potrebbero comportare rettifiche di valore 

anche sulle restanti attività. 

 

La Banca ha sviluppato un processo di misurazione e monitoraggio periodico di specifici indicatori del 

rischio di leva finanziaria eccessiva  determinati conformemente all'articolo 429 del regolamento (UE) n. 

575/2013 e della Direttiva 2013/36/UE, art.  87. 

 

Considerata la natura di strumento di secondo pilastro e della dilazione temporale con la quale è prevista la 

ñmigrazioneò al primo pilastro, la Banca ha avviato con lôadozione del RAF un processo di monitoraggio ed 

individuato, avendo a riferimento le ipotesi sottostanti alla revisione del Piano strategico 2014-2016,  un 

obiettivo target,  considerato come linea di indirizzo oggetto di rilevazione ed analisi periodica nellôottica di 

ulteriore sensibilizzazione sul rischio di leva finanziaria.  

 

Il leverage ratio è oggetto di periodica rilevazione e rendicontazione agli organi sociali, mediante gli output 

delle segnalazioni di vigilanza predisposte conformemente all'articolo 429 del regolamento (UE) n. 

575/2013,  a cura della Funzione Risk Management come previsto dellôambito del Manuale ICAAP.  

 

Lôindice di leva finanziaria della Banca, misurato come rapporto tra il tier1 ed il totale dellôattivo dello stato 

patrimoniale, si  posiziona al 31/12/2014 come di seguito riportato: 

 Indicatore di leva finanziaria transitoria: 6,507%  

 Indicatore di leva finanziaria a regime: 6,734%  

evidenziando valori, sostanzialmente in linea con le rilevazioni effettuate nel corso del 2014, che  si 

posizionano nei limiti al momento individuati dal Comitato di Basilea ed entro lôobiettivo target fissato in 

sede di prima introduzione del RAF. 
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Leva finanziaria 

(dati allôunit¨ di euro) 

Valore totale dell'esposizione 

SFT non soggetti ad accordi contrattuali di compensazione tra prodotti differenti                   612.989  

SFT metodo semplificato                              -    

Derivati: metodo del valore di mercato: costo corrente di sostituzione                1.841.172  

Derivati: metodo del valore di mercato: add-on                   575.500  

Derivati: metodo dell'esposizione originaria                             -    

Linee di credito non utilizzate revocabili              12.882.276  

Elementi fuori bilancio a rischio medio-basso                1.016.369  

Elementi fuori bilancio a rischio medio                9.137.646  

Altri elementi fuori bilancio              11.514.978  

Altre attività         1.097.401.779  

  Capitale di classe 1 (tier 1) 

A regime              76.400.416  

Transitorio              73.641.364  

  Filtri prudenziali e detrazioni  

A regime -                456.609  

Transitorio -             3.215.661  

  Indicatore di leva finanziaria 

A regime 6,734% 

Transitorio 6,507% 
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Uso di tecniche di attenuazione del rischio di credito (art. 453) 

La Banca non utilizza, come strumenti di attenuazione del rischio di credito,  accordi quadro di 

compensazione, derivati creditizi né fa ricorso a compensazione delle poste di bilancio. 

Le garanzie acquisite ad attenuazione del rischio di credito sono costituite principalmente da garanzie reali 

(pegno ed ipoteca), personali (fidejussioni) e mutualistiche prestate da Consorzi di garanzia ex art. 107 del 

Testo Unico Bancario, assistite, ove presente, dalla garanzia di ultima istanza delle Stato nonché la garanzia 

diretta del Fondo per le PMI (L. 662/1996). 

Le tipologie di garanzie reali accettate, con i relativi scarti di garanzia, ove previsti, sono individuati ed 

inseriti nella normativa interna.  

In ottemperanza con le Disposizioni di Vigilanza  per le Banche, la Banca ha individuato le linee generali del 

sistema di gestione delle tecniche di attenuazione del rischio che presiede all'intero processo di acquisizione, 

valutazione, controllo e realizzo delle garanzie utilizzate. Il Manuale citato definisce le linee-guida per una 

corretta gestione delle stesse, sia ai fini del rispetto delle nuove regole di Vigilanza Prudenziale sia, in senso 

più lato, ai fini del corretto presidio dei rischi di credito.  

Le garanzie acquisite che rispettino i requisiti di idoneità, sia generici che specifici, stabiliti dalla normativa 

di vigilanza per la mitigazione delle esposizioni creditizie, vengono utilizzate anche a fini prudenziali e 

determinano  una riduzione del rischio di credito in sede di calcolo dei requisiti patrimoniali. 

Il processo di sorveglianza sul valore degli immobili è condotto con metodi statistici,  tramite lôausilio di 

società esterne specializzate in materia:  

- con periodicità  triennale in caso di immobili residenziali; 

- con periodicità annuale per gli immobili non residenziali.  

Il valore degli immobili acquisiti a garanzia di esposizioni è oggetto di periodica  valutazione con metodi 

statistici. In particolare, nellôanno 2014, la Banca, con il supporto di una societ¨ specializzata, ha provveduto 

allôaggiornamento annuale del valore degli immobili non residenziali i cui dati identificativi sono 

opportunamente valorizzati nellôambito delle procedure dedicate. In considerazione delle condizioni del 

mercato immobiliare, ha altres³ attivato e condotto con le stesse modalit¨ lôaggiornamento degli immobili 

residenziali. Inoltre, in linea con le indicazioni contenute nella Policy in materia di provisioning introdotta, 

quale completamento del Testo Unico del credito con delibera del 30/06/2014, la Banca ha effettuato nel 

secondo semestre 2014 unôintensa attivit¨ di aggiornamento delle perizie riferite alle posizioni ad incaglio. 

Con riferimento alle garanzie reali finanziarie, è previsto un monitoraggio periodico, almeno trimestrale, 

della capienza, confrontando il valore di mercato dei titoli a garanzia con lôimporto garantito. Nel caso di 

sopravvenuta incapienza, è previsto che  tramite lôunit¨ operativa che ha disposto lôistruttoria della pratica, si 
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provveda a contattare il sottoscrittore del pegno per il reintegro della quota o, in alternativa, per la riduzione 

delle linee di credito.  

Gli strumenti utilizzati quali tecniche di attenuazione del rischio di credito non evidenziano un livello di 

concentrazione rilevante.  

 

Informazione quantitativa  

ESPOSIZIONI COPERTE DA GARANZIE - dati al 31.12.2014 

CLASSI DI ESPOSIZIONI 

Garanzie 

Reali 

Finanziarie 

Altre 

garanzie 

reali 

ammesse 

Garanzie 

Personali 

Esposizioni verso amministrazioni centrali o banche centrali                 -                  -                  -  

Esposizioni verso amministrazioni regionali o autorità locali                 -                  -                  -  

Esposizioni verso organismi del settore pubblico                 -                  -                  -  

Esposizioni verso banche multilaterali di sviluppo                 -                  -                  -  

Esposizioni verso organizzazioni internazionali                 -                  -                  -  

Esposizioni verso intermediari vigilati (enti)                 -                  -                  -  

Esposizioni verso imprese e altri soggetti         10.716                  -           2.861  

Esposizioni al dettaglio          3.104                  -           4.566  

Esposizioni garantite da ipoteche su beni immobili             141        243.744              145  

Esposizioni in stato di default          1.062          17.140           1.569  

Esposizioni associate a un rischio particolarmente elevato                 -                  -                  -  

Esposizioni sotto forma di obbligazioni garantite                 -                  -                  -  

Elementi che rappresentano posizioni verso la cartolarizzazione       

Esposizioni verso intermediari vigilati (enti) e imprese con una valutazione 

del merito di credito a breve termine 
                -                  -                  -  

Esposizioni sotto forma di quote o di azioni in organismi di investimento 

collettivo (O.I.C.) 
      

Esposizioni in strumenti di capitale                 -                  -    

Altre posizioni                 -                  -                  -  

    Totali          15.023        260.884           9.141  
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Glossario 

AFS (Available for sale) Attività finanziarie disponibili per la vendita 

ALM  
Asset/liability management: insieme delle tecniche e delle strategie di 

gestione del rapporto tra attivo e passivo. 

Capitale 
Elementi patrimoniali che la banca ritiene possano essere utilizzati a 

copertura del capitale interno 

Capitale complessivo 
Elementi patrimoniali che la banca ritiene possano essere utilizzati a 

copertura del capitale interno complessivo 

Capitale interno 

Capitale a rischio, ovvero il fabbisogno di capitale relativo ad un 

determinato rischio che la banca ritiene necessario per coprire le 

perdite eccedenti un dato livello atteso. 

Capitale interno complessivo 

Capitale interno riferito a tutti i rischi rilevanti assunti dalla banca, 

incluse eventuali esigenze di capitale interno dovute a considerazioni 

di carattere strategico. 

Costante C 

Rappresenta uno dei fattori del granularity adjustment e varia in 

funzione della probabilità di default sperimentata dalla Banca negli  

ultimi tre anni .  

CRM (Credit Risk Mitigation)  
Tecniche di attenuazione del rischio di credito, tipicamente  garanzie 

reali e personali. 

CRR 

Capital requirements regulation REGOLAMENTO (UE) N. 575/2013 

DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO  del 26 

giugno 2013 relativo ai requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le 

imprese di investimento e che modifica il regolamento (UE) n. 

648/2012 

CVA 

Secondo la normativa contabile internazionale il CVA è una 

correzione che deve essere apportata al valore di bilancio dei derivati 

per tener conto della probabilità che le controparti delle transazioni 

possano divenire inadempienti. Il requisito patrimoniale a copertura 

del rischio di perdite dovute allôimpatto della variazione dei prezzi di 

mercato sul rischio di controparte atteso dei derivati OTC (tali perdite 

sono note come rettifiche di valore della componente creditizia, o 

credit valuation adjustment dôora in avanti anche  CVA) ¯ stato 

introdotto dal CRR. 

Derivati OTC 
Strumenti trattati al di fuori del mercato regolamentato  (in inglese: 

over the counter; in sigla: Otc). 

ECAI - External Credit 

Assessment Institution 

Agenzia esterna per la valutazione del merito di credito (Agenzie di 

Rating). 

Grandfathering 

Clausola di salvaguardia in base alla quale una  regola preesitente  

continua ad applicarsi ad alcune fattispecie esistenti, mentre una 

nuova regola si applica a tutte le fattispecie future.  

Granularity adjustment (GA)  

Requisito patrimoniale addizionale dovuto per il rischio di 

concentrazione su singolo prenditore , derivato dal prodotto tra una 

costante moltiplicativa C, lôindice di Herfindal quale indicatore del 

grado di concentrazione del rischio del portafoglio e la sommatoria 

delle esposizioni che compongono il portafoglio stesso. 

HFT (held for trading)  Attività finanziarie detenute per la negoziazione 

Liquidità operativa  Posizione finanziaria netta di breve periodo 
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Liquidità strutturale  Equilibrio finanziario strutturale di medio/lungo periodo 

Maturity Ladder  Misurazione sbilanci di liquidità per fascia temporale 

Probabilità di default (PD) 
Probabilità che una controparte passi allo stato di default entro un 

orizzonte temporale di un anno 

Risk capacity (massimo rischio 

assumibile):  

Livello massimo di rischio che una banca è tecnicamente in grado di 

assumere senza violare i requisiti regolamentari o gli altri vincoli 

imposti dagli azionisti o dallôautorit¨ di vigilanza. 

Risk tolerance (soglia di 

tolleranza) 

 

Devianza massima dal risk appetite consentita. 

risk profile (rischio effettivo):  

 

Rischio effettivamente assunto, misurato in un determinato istante 

temporale. 

RWA Attività ponderate per il rischio (Risk Weighted Assets) 

CET 1 Capital Ratio 
Rapporto tra il capitale primario di classe 1 e il totale delle  attività di 

rischio ponderate. 

TIER 1 Capital Ratio 
Rapporto tra il capitale di classe 1 e il totale delle attività di rischio 

ponderate. 

Total Capital Ratio 
Rapporto tra il patrimonio di vigilanza (fondi propri) e il totale delle 

attività di rischio ponderate. 

 


